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V A U T 0 R E 

AGLI STUDIOSI GIOVANETTI. 

i 

-mi»» 


d dirsi alla cognizione di ma linguastra- 
tirerà , e non aver altra base %he le primoge- 
nite sue regole ; spender per essa non pochi 
anni della gioventù , età da dedicarsi a più 
nobili studi , a scienze più giovevoli e ne- 
cessarie, è stato fin' ora il non commende- 
vole sistema delle Scuole, in cui s'insegn' a 
balbettare il dotto parlar del Lazio, Da qui 
la inscienza, da qui V abbandono e V abbo- 
minio di un tanto linguaggio. Che sì: qual 
confusione non genera la lunga, inutile di- 
stinzion dannosa de 1 Verbi in classi infinite , 
mostrata solamente dalla concorrenza di al- 
cuni casi, che variando, or ad una, or ad 
altra classe riducono un Verbo medesimo ? 

A che quegl' imperfetti indizi per ravvisare le 

più difficili costruzioni di difficilissimo idio- 
ma? Perchè non spargere di luce benefica il 
fo se' orrore di lingua che morì? 
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Ubbidiente ai precetti del Venosino (*J } 
e desideroso di rendermi giovevole alla gio- 
ventù, che negli ameni campi di Minerva s\ 
spazia , ideai un metodo di abbreviare il lun- 
go studio della lingua Latina , pregevole con- 
dotterà ne' più sublimi studi, prendendo pei 
norma la Toscana favella, che , figlia della 
Laziale, ne' medesimi modi si riveste, ed ab- 
bellisce . Indicai una breve, ma esatta distin- 
zion de’ Verbi, la cui costruzione non è mica 
difficile, calcando ognuno le orme tracciate 
nella mia Appendice . Il resto della Gram- 
matica farà a chiare note comprendere che 
Pochi, Brevi, e Chiari precetti è d’uopo ci 
manoducano alla perfetta cognizione delle 
Arti, e Scienze, accio bene intesi, restino 
indelebilmente nell’animo impressi. 

A voi dedico i miei sudori , studiosi gio- 
vanetti ; carpitene voi tutto il bene : e spero 
me ne serberete grata, commoventissima rico - 
noscenza " 

• Vivete felici. 


(*) Quidquid prcecipies , esto brevis ut cito dieta 
Percipiant animi dovi Un, lenantque fideles. 

1 De Art. Poet. 
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ELEMENTI 


DI 

L/JV6 VA LA T I N A* 


D. Che cosa è grammatica ? 

R. E l’arte che insegna a parlare e scri- 
vere senza errori. 

. D. Donde nasce il nome grammatica ? 

R. Da gammata ( a ) paro j a „ re , 

Ga , che significa lettere. 

D. 'Che cosa è discorso? 

H. È la espressione de* propri pensieri 
per mezzo delle parole. * V 

D. Quante sono le parti del discorso? 

• Sono otto : cioè nome, pronome, verbo, 
participio , pre posizione , avverbio , interie- 
^one , e congiunzione. Le prime quattro si 
declinano, e Je altre no. 

x 
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DEL NOME* 


% 


D. Che cosa è nome? 

R- È una parola con cui si dinota alcuna 

cosa. 

I). DI quante sorte è il nome? 

R. Di molte sorte , e tutte derivano dal 
gustanti vo , e dall’aggettivo. 

D. Quale dicesi gustanti vo ? 

11. Quello che dinota alcuna cosa che sussi-, 
ste da se sola. 11 suslantivo può essere o pro- 
prio , od appellativo. Proprio si dice quello 
che indica una cosa certa , e determinata , 
e che ad altre cose non può appartenere, 
v. g. Roma , Venezia , Po , Tevere , Ap- 
pennini , Alpi , Demostene , Cicerone. Ap- 
pellativo dicesi quello che dinota molte cose 
della medesima specie , o dello stesso gene- 
re. v. g. Città , Chiesa , Scuola , Fiume , 
Monte. Dividesi ancora in universale , primi- 
tivo , derivativo , collettivo, e diminutivo. 

L’ universale è quello che può darsi a tutte 
ìe cose generalmente, ed a tutte le persone 
V. g. Ente , Cosa. Universale in quanto 
alla specie dicesi quello che a tutte le cose 
appartiene , che hanno alcun comune attri- 
buto. V. g. Vegetante, semovente , animale. 

Primitivo dicesi quello la di cui origine 
non deriva da alcun’ altra parola, V* g- Ri- 
pa , Mare. 
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Derivativo dicesi quello che nasce da altro 
nome, o verbo. V. g- Bon là , /la buono : 
malvagità da malvagio : altezza da alto : 
amore da amare: desiderio da desiderare. 

Collettivo appellasi quello che nel numero 
singolare indica moltitudine. V. g. Popolo, 
Senato , esercito. 

Diminutivo si dice quello che indicando al- 
cuna cosa , ne mostra la sminuzione. V. g. 
Fanciullino , giovanetto , garzoncello , bel- 
lino , graziosetto. 

D. Qual'' è il nome aggettivo ? 

R. Quello che dinota alcuna cosa che non 
può sussistere da se sola, ed è di due sorte qua- 
lificativo , ed indicativo. Chiamasi qualifi- 
cativo quello che esprime la qualità di al- 
cuna cosa. V. g. Buono , bello , dolce , a— 
maro. Si chiama indicativo quello che mo- 
stra alcuna Cosa. V. g. Quello , questo , 
medesimo , stesso. Dividesi eziandio in pri- 
mitivo , e derivativo , positivo , comparati- 
vo , superlativo , patrio gentile , possessivo. 

Primitivo è quello che non deriva da alcun 
verbo, o nome. V. g. Buono , grande , 
piccolo. - 

Derivativo è quello che nasce da alcun 
nome , o verbo. V. g. Amabile , credibile , 
mobile, sensibile, visibile. 

Positivo è quello che dinota la cosa tal quale 
è. V. g. Forte , debole , alto , mesto, ilare. 
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Comparativo è quello che paragonando due, 
o più cose , accresce o diminuisce la qua- 
lità di alcuna in confronto dell’ altra. V. g. 
Maggiore , minore , seniore , junior e. 

Superlativo è quello che pone la cosa nel 
grado più alto, o più basso che possa idearsi. 
V. g. Bonissimo , grandissimo, minimo, 
supremo , infimo. 

Patrio di cesi quello che indica la patria 
di alcuno. V. g. Romano , Napoletano, Ge- 
novese. 

Gentile è quello che dinota la nazione cui 
alcuno appartiene. Y. g. Italiano , Greco , 
Francese , Spagnuolo. 

Possessivo si dice quello che indica la pa- 
dronanza che alcuno ha su qualche cosa. V: 
g. Pompeiano , Anglicana , mio , tuo , suo , 
nostro , vostro. 

D. Che cosa è declinazione ? 

R. È la diversa cadenza delle parole che 
chiamiamo nomi. 

D. Per quante cause succede la declina- 
zione ? 

R. Per tre cause : pe casi , pe’ numeri , 
e pei generi. 

D. Quanti sono i casi ? 

R. Sono sei, Nominativo, Genitivo, Dativo, 
Accusativo , Vocativo , ed Ablativo. Il no- 
minativo si dice caso reggente poiché regge 
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il verbo , e perchè è la base della proposi- 
zione. Gli altri casi diconsi retti ( a ). 

D. Quanti sono i numeri ? • 

R. Sono due, singolare, e plurale. Singolare 
significa una cosa sola. Y. g. Uomo , libro, 
pianta. Plurale significa più cose. V. g, Uo- 
miui , libri , .piante. 

D. Quanti sono i generi ? 

R. Sono tre: maschile, che ha l’articolo 
hic: femminile, che ha l’articolo haec : 
neutro che ha 1’ articolo hoc. 

D. Indicatemi gli articoli italiani , e T u- 
so di essi. 

R. Nominativo il. Genitivo del. Dativo al. 
Accusativo il. Vocativo o. Ablativo dal- Plu- 
rale Nominativo i. Gen. dei , o de\ Dat. 
ai , o a’. Acc. i,o li. Voc. o. Abl. dai, o 
da*. Questi si usano innanzi’ ai nomi di ge- 
nere maschile , cominciami da semplice con- 
sonante. 

Nom. lo. Gen. dello. Dat. allo. Acc. lo. Yoc. 
o. Abl. dallo. Plur. nom. gli. Gen. degli* 
Dat. agli. Acc. gii. Voc. o. Abl. dagli. Que- 
sti si usano innanzi ai nomi di genere ma- 
schile , cominciami o da s impura, o da z, 
o da vocale : ma in questo ultimo caso 
si toglie 1’ ultima vocale dell’ articolo , e si 
segna coll'apostrofo F ultima consonante. 

(a) I Grammatici chiamano caso retto il nomi-* 
nativo: e tutti gli altri obliqui. 
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Nora. la. Gen. della. Dat. alla. Acc. la. 
Voc. o. Abl. dalla. PJur. nona. le. Gen, delle. 
Dat. alle. Acc le. Voc. o. Abl. dalle. Que- 
sti si usano innanzi ai nomi di genere lem- 
minile cominciami da consonante. Che se 
cominciano da vocale , si toglie 1’ ultima 
vocale dall’ articolo, e si segna col V apostro- 
fo 1’ ultima consonante («). 

D. Quante sono le declinazioni , e come 
si distinguono ? 

R. Le declinazioni sono cinque : e si cono- 
scono dall 1 ultima sillaba del genitivo singola- 
re. La prima ha i’ ultima sillaba del genitivo 
singolare in ae , come Poeta , Poetae. La 
seconda in i , come Dominus , Domini. La 
terza in is , come Pater Patris. La quarta 
in us , come Sensus , sensus , o in u, co- 
me Genu , Genu. La quinta in ei , come 
Dies , Diei. 

D. A qual persona appartengono i nomi ? 

H. È indeterminata la persona de’ nomi : si 
uniscono però al verbo di persona terza, ed 
i casi vocativi al verbo di persona seconda. 
Se però il nome si unisce ad alcun prono- 
me, il nome si riputerà della medesima 
persona del pronome. 


(a) Si sono indicati gli articoli italiani , perchè il 
fanciullo sappia usarli nella composizione de nomi. 
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. * 

DEL PRONOME, 

D. Che cosa è Pronome ? 

R. È quella, parola che si pone invece 
del nome- 

D. Di quante sorte sono i pronomi ? 

R. Di due sorte : primitivi , e derivativi. 
Diconsi primitivi quei che non derivano da 
alcun nome , e sono ego , tu , sui , il le , 
ipse 1 iste, hic , is. Diconsi derivativi quei 
che nascono dai primitivi , e sono meus , 
tuus , suus , noster,.vester , nostras , vestras. 

D. Quante sono le persone del pronome? 

R. Sono tre : ego è persona prima , tu è 
seconda , ille è terza nel numero singolare, 
3Nos è persona prima , vos è seconda , illi 
è terza del numero plurale. 

D. Che cosa è relativo ? 

R. È quella parola che si riferisce ad una , 
o più parole che le stanno avanti , le quali 
chiamanti antecedenti. 

D. Quale dicesi per antonomasia relativo ? 

R. Il solo qui , quae , quod. 

. DEL VERBO. 

« 

D. Che cosa è verbo ? 

R. È quella parola che spiega lo stato , la 
qualità, o 1* azione di un essere qualunque. 

D. Di quante sorte è il verbo? 
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R. Di due sorte : transitivo, ed intransitivo. 

D« Quale dicevi transitivo ? 

R. Quello che mostra il passaggio deliba- 
zione dal soggetto che la la , sulf oggetto 
che la riceve sia materialmente , sia mentaU 
mente. 

*, Di Quale dicesi intransitivo ? 

R. Quello che mostra 1* azione resta nel 
soggetto che la fa. 

D. Quale si dice verbo passivo ? 

R. Quello che dinota che il soggetto il 
quale regge il verbo riceve T azione da altri. 

D. Quale dicesi attivo ? 

R. Quello che ha il soggetto agente , e 
1’ oggetto paziente. 

D. Quale dicesi personale ? , 

R. Quello che ha tutte e tre le persone 
tanto nel singolare , quanto nel plurale. 

D. Quale dicesi impersonale? 

R. Quello che ha la sola terza persona del 
numero singolare , o al più anche la terza 
del plurale : e tali verbi possono essere di 
terminazione attiva e passiva. 

D. Quale dicesi verbo di quiete? 

• R. Quello che indica che il soggetto non 
fa moto alcuno. 

D. Quale dicesi verbo di stato ? 

R. Quello che indica che il soggetto non 
muta sito. 

D. Quale dicesi verbo di moto ? 


Digitized by Google 



9 

R. Quello che indica il trasferimento di 
un essere da un luogo all* altro. 

D. Quale dicesi ausiliario ? 

R. Il verbo sum, es, est, perchè si unisce 
al participio per formare i tempi preterito 
perfetto , e piucchè perfetto di tutt 1 i modi, 
ed il futuro del congiuntilo , e dell' infini- 
to de’ verbi passivi. 

D. Quali diconsi ausiliari nell’italiano 
idioma ? 

R. I verbi avere ed essere : e diconsi ausiliari 
perchè aiutano i verbi attivi, ed intransitivi 
ne’ tempi preterito perfetto , preterito piuc- 
chè perfetto di tutt’ i modi , e nel futuro 
del congitintivo : ed i verbi passivi in tutt’ i 
tempi. Il verbo avere aiuta i verbi attivi , 
ed essere i verbi intransitivi, ed i passivi (a). 

D. Quali diconsi difettivi ? 

R. Que’ verbi che non hanno tutt 1 i tempi. 

D. Quali diconsi anomali ? 

R. Quelli che non si coniugano secondo 
le regole delle coniugazioni. 

D- Che cosa è coniugazione ? 

R. È la diversa ' cadenza delle parole che 
chiamiamo verbi. 

(a) S’ indicano queste cose acciò il fanciullo non 
erri nel tradurre dall* idioma Latino all* Italiano , 
e viceversa , alcun verbo , nella di cui spiega ab- 
bisogni l’ ausiliario* 
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D, Quante sono , e come si conoscono 
le coniugazioni ? 

R. Le coniugazioni sono quattro; e si cono- 
scono dall 1 ultima sillaba della seconda perso- 
na del presente dell’ indicativo , e dalla voce 
del presente dell’ infinito. La prima termina in. 
as , e l’infinito in are , come amo, amas , 
amare» La seconda in es , e nell’ infinito in 
ere lungo , come doceo , doces , docere. La 
terza in is , e nell’ infinito in ere breve , 
come lego , Iegis , legere» La quarta in is , 
e nell’ infinito in ire lungo , come audio , 
audis , audire. 

D. In quanti modi succede la coniuga- 
zione ?, * 

R. In quattro maniere : pe’ tempi, pe’ mo- 
di , pe’ numeri , e pelle persone. 

D. Quanti sono i tempi? 

R. Sono tre propriamente esaminando la 
cosa, cioè presente, passato , e futuro. Ma sic- 
come dal passato nasce la idea d’ imperfet- 
to , perfetto, e piucchè perfetto, diciamo che 
i tempi sono cinque, cioè presente, preterito 
imperfetto, preterito perfetto , preterito piuc- 
chè perfetto , e futuro. 

D» Quanti sono i modi ? 

R. Sono cinque , cioè indicativo, impera- 
tivo , ottativo , congiuntivo , ed infinito. 

D. Quante sono le persone del verbo? 

R» Sono tre : nel singolare amo è persona 
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prima; araas è persona seconda; ama tè per-, 
sona terza. INei plurale amamus è persona 
prima ; amatis è seconda , amant è terza. 

DEL PARTICIPIO . 

D. Che cosa è participio? 

R. É quella parola che ha le sue qualità 
comuni a quelle del nome , e del verbo. 

D. Quali cose ha comuni col nome ? 

R. La declinazione ; quindi ha i casi , i 
numeri , ed i generi. 

D. Quali cose ha comuni col verbo? 

R. La costruzione , e presa’ a poco anche la 
coniugazione. In quanto alla costruzione, 
riceve dopo di se i casi del verbo da cui r 
nasce. In quanto alla coniugazione , ogni 
participio ha }i suo tempo , e modo , e nu- 
mero , e la persona . 

DELLE CONCORDANZE . 

D. Che cosa è concordanza ? 

R. È uria convenienza grammaticale tra 
le parole. 

D. Di quante sorte sono le concordanze ? 

R. Di tre sorte : del verbo col nome : del- 
]’ aggettivo col sustantivo : del relativo col- 
1’ antecedente. Il verbo deve accordarsi col 
nome , 1* aggettivo col sustantivo , il relati- 
vo coli* antecederne, 
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D. In quante cose deve accordarsi il verbo 
col nome ? 

R. In due cose : nel numero e nella per^- 
sona : dunque il verbo debbe mettersi nel 
numero e nella persona in cui sta il nome 
che lo regge, v. g. Gallia est omnis divisa 
in partes tres. Caes. Pluraque cuni linguis 
pluribus ora forent. Ovid. Se il verbo fosse 
retto da più sustantivi , o da un nome col- 
lettivo , si può mettere nel numero plura- 
le , sebbene essi stiano nel singolare, v. 
g. Res dura , et regni novitas metal ia co- 
gunt... Moliri. Virg. Pars in frusta secant. 
Virg. Utraque jam vestras sistite turba mi- 
nas. Ovid. Hoc tibi juventus Romana indi- 
cimus bellum. Liv. 

D. In quante cose deve accordare l’ag- 
gettivo col sustantivo ? 

R. In tre cose : in genere, numero e caso : 
quindi l 1 aggettivo deve mettersi nel genere, 
nel numero, e nel caso nel quale sta il 
sustantivo. V. g. Universas vires in con- 
spectum dedit. Gurt. Sopitum f'uisse regem 
subito ictu. Liv. Ma se trovasi un aggetti-» 
vo a qualificare od indicare più sustantivi , 

T aggettivo si porrà in numero plurale , V. 
g. Cur non Mopse , boni quoniam conve- 
nirne ambo •*. Tu calamos inflare leves 
ego dicere versus ec. Virg. Lo stesso dica- 
si de* nomi appellativi , numerali pc. che 
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a più sustantivi appartengono , nella quale 
ipotesi il sustantivo si porrà nel numero 
plurale. V, g. Prima , et vicesima legiones. 
Sallus. Pastorum Musam Damonis et Alphe- 
siboei . . . Dicemus. Virg. 

D. In quante cose deve accordare il re- 
lativo coll’antecedente? 

il. Talvolta in genere, e numero , e caso, 
e talvolta in genere , e numero. Se il rela- 
tivo , e 1’ antecedente sono amendue reggen- 
ti , o retti debbono accordarsi in genere , 
numero , e caso, Vig. Amissos queritur fae- 
tus , quos durus arator ec. Virg. Musaque, 
quae movit , motam quoque leniat iram. 
Ovid. Ma se l’uno è reggente e l’altro è 
retto , o se per ragione di costruzione alcu- 
no di essi dovesse esser posto in caso di- 
verso da quello, in cui l’altro debbe por- 
si , si accorderanno in genere e numero* 
Virg. Pastorum Musam Damonis et Alphesi- 
boei , . . . Immemor herbarum quos est mi- 
rata juvenca ... Certantes , quorum stupe- 
factae carmine tynces. Virg. Omnes hi , quos 
videtis adesse in bac causa , injuriam novo 
scelere conflatara putant oportere defendi. Cic. • 
Sarmatis est tellus, quammea vela petuntOv. 
Tutto ciò si verifica quando nella medesima 
proposizione trovansi due verbi , ad uno de* 
quali appartiene il relativo, ed all’altro 
Pantecedente* Se poi il relativo si riferisce 
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a molti antecedenti, deve porsi in nuipero 
plurale , come si osserva negli or ora cita*, 
ti versi di Virgilio. 

DELLE PREPOSIZIONI, 

i 

D> Clie cosa è Preposizione ? 

R. È una parola indeclinabile che ordir 
nanamente si prepope a qualche parte del- 
V orazione. 

D. Di quante sorte sono le preposizioni ? 

R. Di tre sorte : altre reggono i casi : altre 
travansi solamente in composizione di pa- 
role , e sono di , dis , re , se , am , con : 
altre servono si ali’ una che all' altra cosa. 

D. Di quante sorte sono le preposizioni 
che servono ai casi ? 

R. Sono di tr,e sorte: altre vogliono l’accu- 
sa tiyo , altre 1' ablativo ; e ve n’ ha di quel- 
le che vogliono tanto V accusativo quanto 
]' ablativo. Egli ,è vero però che quando so- 
no unite ai verbi di quiete si uniscono al- 
T ablativo , e quando ai verbi di moto ri- 
cevono l’accusativo. Alcune volte però o 
perchè Je preposizioni cambiano natura , o 
perchè buoni autori ne danno esempio , tro- 
viamo non troppo estesamente vero il no- 
stro assunto. L 1 uso ce he ammaestrerà: 

D. Indicatemi le preposizioni che rice- 
vono 1’ accusativo. . 
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R. Eccone molle Ad , a , allo , al , appo , 
presso , vicino. Pene s , presso , in potere. 
sépud , appresso. Ante , avanti. Adversus , o 
adversum , contro , di rimpetto. Cis , o Ci- 
fra , di quà. CircUer , circum , circa intor- 
no , in circa. Contea , contro , all’ incon- 
tro. Erga , verso. Extra , fuori. Intra , den- 
tro. Inter , tra, fra. infra 7 di sotto. Ob 7 
Propter , per , per cagione. Per , per mezzo. 
Prope , vicino. Praeler , oltre , eccetto fuor- 
ché. /W , dopo. Secundum , secondo con- 
forme , subito dopo. Saper , sopra. Trans , 
ultra , oltre , di là. Versus , verso. Usqtie 7 
insino. Ed altre. 


ESEMPI. 

Multis cum millibus ibat... Ad tumultui)* 
Yirg. 

Ipse gubernator tollens assidera palmas. Ovid. 
Igitur castris ad Babjlonem positis. Curt. 
Penes me exemplum erit. Tacit. 

Valeant preces apud te meae. Liv. 

Ante oculos opposuitque manum. Ovid. 

Id graium fuisse adversum te, habeo gradano* 
Terent. 

Non contendami adversus te. Gic. 

Ut cis Euphratem fuit. C c. 

Ut exercitum dira flumen Rubiconem edti«* 
cerei. Cic. , 
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Bedito huc circiter meridiem. Plaut. 

Eae erant armatorum circiler millia lx. Com. 
Caes. 

Quae circum plurima muros .... AccepiVpa- 
trios. Virg. * 

Circa densa obsita virgulta. Liv. 

Coiìtra quem tibi suasi. Curi. 

Inde cantra Crustuminos profectus* Liv. 
Carthago Italiam cantra . Virg.. - • 
Assentatio erga principem quemcunque sine 
effectu peragitur. Tacit. 

Vel extra pomaerium. Liv. 

Me intra juventam exitu praematuro raperent. 
Sa 11 ust. 

Qui summam inter eos habet auctoritatem. 
Caes. 

Infra tuam magnitudinem jacet. * Tacit. 

Id frustra , an ob rem faciam. Sali ust. 
Eaqué suspicio propter hanc causa ni fuit. Cic. 
Quod te per coeli jucundum lumen, et au- 
ras ... Per gpnitorem oro / per spem sur- 
gentis Iuli. Virg. 

Triste per augurium Teucrorum pectora du- 
cunt. Virg. 

'Ac prope Tyberim fluvium. Liv. 

Cum toste prope ad portas essent. Liv. 
Obstrictis aliis praeter Japiga. Horat. 

Post quas pecuniam regis vehebant. Curt. 
i Secundum ea, si desidera nda erant. Sallust. 
£uper ripas Tyburis effusus lembus. Liv. 
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Trans Alpes usque transferlur» Cic. 

Ultra Syllanam villana est. Cic. 

Ara Ajo loquenti ad - versus eum locum con- 
secrata est. Cic. 

Et ad meridiem versus amnis evehitur. Curt. 
Ut ad finem usque vitae. Tacit. 

Usque ad eccidium urbis suae.Curt. 

D. Indicatemi le preposizioni che vogliono 
E ablativo. 

R. Eccole, A, ab, abs, da , dal , dallo, da% 
dai , dalli , dagli, Absque , sine , senza. Co- 
rani , alla presenza. Cum , con. De , di , del, 
dello , intorno , in circa. E , ex , da , dal, 
dallo. Pro , per, a prò, in vece. Prue, 
in paragone. Procul , di lontano. Palam ; 
palesamente. Tenus insiuo. 

ESEMPJ. 

Nihil enim valentius est, a quo intereat. Cic. 
Pecuniam numerari ab aerario. Cic. 

Ipse gubernator puppi Palinurus ab alta, Virg. 
Ne abs te hanc segreges. Terent. 

Absque argumento , ac sententia. Cic. 

Ego nec studium sine divite vena ... Quid 
prosit video. Horat. 

Diis , et patria Corani obtestor. Sallust. 

In scenam missus mag-no cum pondere ver- 
sus. Horat. 

Audivi hoc de parente xneo. Cic. 
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Regulus captivis commutandis Romani 
missus. Cic- . v 

De ipso jure civili Crassus componi posse 
dicebat. Cic. 

Addunt etiam de Sabini morte. Com.Caes. 
In comitium de nocte venit. Cic. 

]Nunc de imperatore eligendo pauca dicam. 
Cic. 

Epicureos tecum paucos e Graecia compara- 
ret. Cic. 

Ex parva magnani fecisse. Sallust- 
Ciceronem prò ejus merito, legionemque col- 
laudai. Coni. Caes. 

Hoc non modo prò me, 4 edcontra me est 
; potius.- Cic. 

Ut pra e meta obliti quid relinquerent. Liv. 
Siti haud procul Scytharum bellicosissima 
gente* Curt. 

Palatn luce aggredì* Certum est. Curi. 
Umbilico tenui arieti similis est habitus. Curt. 

D. Indicatemi le preposizioni che ricevono 
tanto 1* accusativo, quanto 1* ablativo. 

R. Sono le seguenti. 7/z, io, nel, nello ec. 
Sub f subter f sotto , di sotto. Super , sopra, 
dì sopra , intorno ; ed altre. 
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. * * » 

Eccole accompagnate colV accusativo insieme 

col verbo di moto . 

# 

Ilium iVi Italiana portans. Virg. 

\ enimus in portus, Inabrica terra, tuos. Ovid. 
Super alium alius... corruerunt. Liv. 

Alta sub Anchiali moenia findat iter. Ovid. 
Sub vespertini dispersi, ac dissipati discedùnt. 
Com. Caes. 

Eccole mite all' ablativo accompagnate 
col verbo di quiete , o di stato. 

Circoque Iocantur... In medio. Virg. 

Et adirne sub judice lis est. Horat- 
Caetera opera velut sub ipso latentia tueba- 
tur. Curt. 

His accensa super . Virg. 

Ecco alarne preposizioni che cambiarono 

natura . 

Sic nos in sceptra reponis. Virg. 

Qui purgo bilera sub verni temporis lioram. 
Horat. 

Bespubbca in paucorum potentium jus, atque 
ditionem concessiti Sallust. 

Arma ab externis in nosmet versa. Sallust. 
Hora circiler tertiaab antecessoribus de Crassi 
adventu certior factus est. Com. Caes. 


>y Google 


20 

Circiter media nocte. Com. Caes. 

Danc virtutem vestram ultra periculis objice- 
re. Sallust. / 

Atque in nubena cogitar aer. Virg. 

Wuiciber in Trojam, prò Troja stabat Apollo. 
Ovid. 

Indutiomarus sub castris ejus vagabatur. Com. 
Caes. 

D. 11 caso della preposizione debbe ante- 
porsi , o posporsi ad essa ? 

R. Generalmente parlando il caso si pospo- 
ne alla sua preposizione : - ma soglionsi per 
eleganza le preposizioni anteporre a qualche 
genitivo sustantivato del di loro caso. V. gT 
Divelli liberos a parentum amplexu. Sallust. 
Per senatus decrelum. Sallust. Post C. Grac- 
chi et M. Fui vii caedem. Sallust. Ad ilio - 
rum urbes hunc belli terrorem transtulero. 
Liv. Le preposizioni versus ed usque so- 
glionsi posporre al caso che esse reggono , 
come dagli esempi addotti; Se la preposizio- 
ne regge un susta ntivo ed un aggettivo , 
suole mettersi in mezzo ad essi. Y. g. Qui- 
cumque Argolica de classe. Ovid. Magno 
cum murmure montis. Virg. La preposizio- 
ne cum si pospone unendosi ai pronomi 
me , te , se , nobis , vobis , ed al relativo 
ancora. Y. g. Nostra an nobiscum una ho- 
stium futura sint. Sallust. Quum sententias 
nonnullorum mecum ipse reputo. Sallust- 
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Quocum mihi araicitiam respublica conciiia- 
vit. Cic. Qui tecum una fuere. Cic. Altre 
volte si ripete la preposizione , sebbene siasi 
in un cumulata colle indicate parole. V. g. 
Facile omnes perferre, ac pati... Cum qui- 
bus erat cunque una. Terent. Alcune volte 
si usa altra preposizione avanti a tali parole 
composte. V. g. luxUi mecum omnes intei- , 
ligitis. Sallust. 

DEGLI AVVERBI . 

D. Che cosa è avverbio ? 

R. L’ avverbio è una parola indeclinabi- 
le, che si pone vicino al verbo per deter- 
minarne la. significazione. 

D. Di quante sorte sono gli avverbi ? 

R. Di molte sorte ; d’interrogazione , di 
affermazione , di negazione , di tempo , di 
luogo , di ordine , e di altre sorte ancora. 

D. Indicatemi gli avverbi d’ i n ter roga zio-r 
ne, e di alfermazjone ? 

R. Eccone alcuni. Cur } perchè? Qtare , 
perchè, per qual causa? Quid ita ? Perchè co- 
si ? Certe , certamente. Prefecto , certamen- 
te , al certo. HercuJe f affé. 

D. Ditemi gli avverbi di tempo. 

R. Eccoli, ffodìe, oggi. He ri) jt ri. Cras y do- 
mani. Perendie , posdomani. JSudius iertius , 

V altrieri. Nunc, adesso. Modo , ora- Nuper , 
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poco fa. Aliquando i una volta. Olitn , an- 
ticamente.- Quondam tempo già fu- Jam , 
già. Semper , sempre. ^Eterne , eternamente. 
Statini , subito, litico , cubito- Repente , al- 
l 1 improviso. 

D. Ditemi gli avverbi di numero , ed in 
un di tempo., 

R. Eccoli. Qiolies, quante volte. Toties , 
tante volte. Sacpe x spesse volte. ldenlidem , 
di tratto in tratto. Plerunujue , per lo più» 
Numquam, non mai. Semel, una volta sola. 

D. Ditemi gli avverbi di qualità. 

R. Eccoli. Bene , bene. Male , malamente. 
LÀbenter , volentieri. AZgre , mal volentieri. 
Fortiter , fortemente. Facile , facilmente. Dif- 
fìcile , difficilmente. Optime , ottimamente. 
Pessime > pessimamente. 

D. Indicatemi alcuni altri avverbi frequenti 
per 1* uso. 

R. Nequaquam; minime > no, signornò. Age, 
agite , orsù , via. Simul , insieme. Pariter 7 
parimenti. Forsan , f orlasse , forse. Forte , 
a caso. Temere , imprudentemente. Multum ; 
molto. Paru m , poco. Minimum , pochissi- 
mo. Plurimum , assaissimo. Falde, grande- 
mente. Nimis , troppo. Satis , o sat , abba- 
stanza. Sic , ita , cosi Quia, perchè. Qua- 
si , quasi. Ut , uti , sicut , siculi , veluf , ve- 
lati , come, siccome. Aliler } altrimenti. 
Seorsim , separatamente. Solum , Solummodo , 



modo , solamente. P orsus , omnino , affat- 
to , del tutto. Sensim 9 poco a poco. Vix 
appena. En , ecce , ecco. Utinarn 9 Dio vo- 
glia* Imo , o immo, -àn7À t Tarn , tanto, Qiam, 
quanto. Magis, più. Minus , meno. Potìus. 
piuttosto ; ed altri moltt. 

D. Che caso ricevono gli avverbi ? 

R. Gli avverbi non ricevono caso alcuno , 
poiché quelli ohe li seguono , appartengono 
ad altre parole sottintese , come preposizioni, 
verbi ec. , ma si trovano Uniti al Nomina* 
tivo , Genitivo, Dativo, Accusativo , Abla*» 
Jtivo. 

P* Quali avverbi si uniscono al nominativo? 

R* Quelli , vicino ai quali si può sottin- 
tendere un verbo, cui siegue altro nominativo. 
^Questi sono en f ed ecce. V. g. En illa,, 
illa quam saepe optasti's libcrjas. Sallust, 
Ecce subito lijterae Domitii ad illum- Cic. 
Talvolta si uniscono ad un dativo di rap- 
porto, V. g. Ecce tibi ex adverso Lampsa- 
cenus Strato. Cic, Cum haec maxime seri?* 
Rerem , ecce tibi Sebosus. Cip; 

D. Quaji avverbi ricevono il genitivo ? 

R. i .Quelli che si usano come nomi sustan» 
Aivi. Tali sono affalim ; abbondevolmente ; 
partim , in parte : satis 9 abbastanza : instar , 
a guisa : nitnis } troppo : parum 9 poco ; er- 
go 9 in vece di causa. V. g. Instar montis 

ec[uum divina Palladio atte , . . iEdi&cant, 
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Virg. Affatimi lignorum. Liv. Eorum par - 
tim in pompa , pattini in acie illuslres esse 
voluerunt. Cic. Satis perieli coepi adire. Te- 
rent. Aut si ad liaec parimi est animi. Liv. 
JVihil laxamenti, ac veniae habere. Liv. Vi- 
ctoriae navalis ergo in unum diem suppli- 
catio decreta est. Liv. 2 . Gli avverbi superb- 
itivi , sebbene si possono unire all’ablativo 
colla preposizione ex. V. g. Plurimum atro- 
citatis. Quint. Maxime omnium nobilium 
Graecis Jiteris studes. Cic. Sed quid lune 
Aristander praedicere , cui tum plurimum 
credebatur ex vatibus , poterat ? Curt. Pio 
maxime ex omnibus , qui ante fuerunt , 
Graecis doctrinis eruditus. Cic. 3 , Ubi , u- 
binam , ubicunque , ubivis , nusquam t V. 
g. Ubinam gentium sumus ? Cic. Ubi nani 
est is homo gentium? Plaut. Tu longe Pen- 
tium abes. Cic. Primum fratrem nusquam 
'inverno gentium. Terent. Ubi terrarum su-?, 
mus ? Cic. Quanto fuerat praestabilius. ubi- 
vis gentium aegre aetatem , quam huc re- 
dire ? Terent. Qui ubicunque terrarum 
iunt. , Cic. Quoque hinc asportabitur ter*- 
rarum. Terent. 4- Similmente eo , eo- 
dern , bue , tunc : v. g. Res eodem loci est 
quo rei iqu isti. Cic. Huc necessitatis. Val. 
Max. Sed eo rerum ventum erat. Curt. Huc 
enim malorum ventum est. Curt. Sed. de 
gente obscura tunc temporis Persarum. Iu- 
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stin. 5. Non che Pridie , e Postridie , i 
quali trovansi anche coll’ accusativo. V. g. 
Pridie nonas lunii , cum esset Brundusii. 
Cic. Postridie ludos Apollinares. Cic. Pridie 
ejus diei venit. Cic. 

D. Quali avverbi ricevono il Dativo ? 

R. Ricevono il dativo quegli avverbi che • 
derivano da’ nomi, i quali ricevono il dativo, 
o che dinotano rapporto. Y. g. Non quaero 
quid dicat , std quid convenienter rationi 
possit , et sententiae suae dicere. Cic. Cae- 
sari ex Hispania redeunti obviam quam lon- 
gissirae processisi. Cic. 

D. Quali avverbi ricevono l’accusativo ? 

R. Quelli che possono tener dopo di se una 
preposizione che vuole Y accusativo. V. g. 
Castra propi us urbem moventur. Cic. Ha- 
bere exercitum quam proxime hostera. Cic. 

D. Quali avverbi ricevono 1* ablativo ? 

R. Gli avverbi comparativi ricevono 1* a- 
blativo. Y. g. Nil citius arescit lacryma. Cic. 
Nemo est qui sapientius tibi suadere possit , 
te ipso. Terent. Si trova alcuna volta plus, 
amplius , minus, invece di plus quam , am-* 
plius quam , minus quam. Y. g. Homini 
misero plus quingentos colaphos inflixit. 
Terent. Cum ipsi non amplius quingentos 
equites haberent. Caes. Trovansi anche col 
nominativo. Y. g. Eo die miiites suut 
minus septingenti desiderati. Caes. Nayes. 


Digitized by Google 



20 

amplius octingentae uno erant visae tem- 
pore* Caes. Son talvolta seguiti dall’ ac- 
cusativo , o ablativo di misura. V. g. Ita a 
pariete distent ut ne plus pateant palmum. 
Vitru. Aberat forum acies paullo plus qui n- 
gentos passus. Liv. Millibus amplius quin- 
grntis in locum patent. Caes. 

D. Come si costruisce 1* avverbio abbine? 

R. Abhinc, da qui, riceve 1’ accusativo, o 
]’ ablativo regolati dalle preposizioni ante , 
o in sottintese , quando riguarda tempo pas- 
sato. V. g. Abhinc triennium. Terent. Abhinc 
duos et vigiliti annos mortuus est. Cic. Quo 
tempore ? Abhinc annis quindecim, Cic. , 

D. A qual modo si uniscono gli avverbi 
antequam , priusquam, primachè ; nae , cer- 
tamente , in vero ,. in fatti ? 

R. Tutti e tre si possono unire o all’ indica-* . 
tivo , o al congiuntivo : e nae deve prepor?-* 
si ad alcun pronome . V. g. Antequam vi- 
disset hostem. Curt. Antequam discrim^n 
expèriretur. Curt. Antequam prò Murena 
dicere instituo. Cic. Priusquam hoc tantum 
mali videro, Cic. Nae illa illum . haud no*- 
vit. Terent. Nae islam multimodis tuam 
mveiiiri gaudeo* Terent. Nae ego homo sum 
anfelix. Terent. 

D. Ubi , Ut y e ne come avverbi a qual 
modo si uniscono ? » 

R. Ubi ed ut si uniscono all’ indicativo 
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quando significano come , appena y subilochc . V. * 
g. Fuerunt haec, ut Cicero apertissime colligit, 
quemadmodum juncta natura sic officio quo- 
que copulata. Quint* Ubi ea dies venit. Gaes. 
Abrupta simulacrorunL membra , ut quisque 
avellerat , trabebat. Curt. Ne , imprecazio- 
ne, o giuramento , si unisce al congiunti- 
vo. V. g. Sed ne vivam si libi , concedo. 
Cic. Quid poteris prò his dicere ? Ne vivam 
si scio. Cic. Quando è proibizione si uni- 
sce al congiuntivo , o al? imperativo* V. g. , 
Neve precor magni subscribite Caesaris irae. 
Ovid. Quando ego tuura non curo , ne cu- 
ra meum. Terent. Ne jura , satis credo. 
Piaut. Ne tot annorum feiicitatem in unim 
bora e dederis diseri me m Liv- Quando è in- 
terrogazione si unisce all* indicativo. V. g. 
Potuit ne cum domum \ ac Deos Penate* 
suos , ilio oppugnante , defendertt ? Cic. Sì 
unisce all* indicativo il cum , allorché si- 
gnifica quando . V. g. Scio apud vos filium 
in conspectu ma tris nefas esse considere, nisi 
cum illa permisit. Curt. 

D. A quali nomi si uniscono longe , e facile ?i 

R. Longe quando significa grandemente , e 
facile senza contradizione , senza dubbio , si 
uniscono ai superlativi, o ai nomi che han del 
superlativo. V. g. Non solum sui municipi!, 
verum edam ipsius yicinitatis facile primus. 

Cic. 
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D. Come si adopera Quia? 

R. Quando è interrogazione (perchè non? ) 
si unisce all’ indicativo. V. g. Quin tu an- 
te vivo perfunderis flumine ? Liv. Quando 
significa certamente anche si unisce all* in- 
dicativo. V. g. Quin ipsa tanti pervicax cla- 
des mali siccavit oculos. Senec. Col verbo 
dubito si unisce al congiuntivo. V. g. Nec 
dubito quin probaturus sim vobis defensio- 
nem meam. Cic. Quando significa far di 
meno si unisce al congiuntivo. V. g. Non 
possum quin ad te scribam. Cic. Quin tro- 
vasi ancora invece di qui non , quae non , 
quod non. V. g. Nemo est tam iòrtis quin 
rei novitate perturbetur. Caes. Nulla gem- 
ma quin quaesierit. Cic. Niliii praetermisi 
quin enunciate scripserim. Cic. 


DELLE INTERIEZIONI. 


D. Che cosa è interiezione ? 

R. È una parola indeclinabile , che frap- 
ponendosi nel discorso spiega dolore, alle- 
grezza , meraviglia , piacere , dispiacere , ed 
altri affetti dell’ animo. . 

D. Indicatemene alcune. 

R. Evax, etti io, evohae, viva, evviva, /fa, 
ah , he, indicano riso. , Etge^ augepae, viva. 
Hai , cibò. Papae , o bene , capperi. Heu, 
Cheti , ah , hai , oh, ohimè, ahi. Hem, eheni y 
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hau , Puh. Udriam^ Deh. HeilS , eAo, Olà.AJ'tf, 
or via .2sh, ecce, eccum , e//«/n, eccolo; eccani , 
e//n/w , eccola, , ohimè , jf , au, zi zi. 
/%i , , apage , deh andate. 0 , , 

oh, deh. Hd , oimè. ^uA , via. Ohe , oibò-> 
D. A qual caso si uniscono le interiezioni? 

. R. Le interiezioni non ricevono caso alcuno, 
ma si sottintende alcun verbo a reggerlo. 
Si uniscono però al nominativo , all* accu-^ 
sativo , ed al vocativo. Y. g. 0 sola in*» 
fandos Trojae miserata labores. Virg. 0 rem 
incredibilem ! 0 cupiditatem inconsideratam ! 
O nuntium volucrem ! Cic. Proh Deum 
atque hominum fidem ! Terent. Ehea me 
miserum ! Sallust. 0 patria , o Divani do- 
mus Xlium ! Virg. Vogliono alcuni che Cc- 
do ( dammi ) sia interiezione , altri preten- 
dono sia imperativo. Trovasi dessa coll’ ac- 
cusativo , e col dativo V. g. Cedo te , cuoi 
Sexto Servilio. Cic. Cedo mihi pateram. Cic. 
Heu , hei , vae trovansi frequentemente uni- 
te al dativo V. g. Hei mihi ! qualis erat. 
Virg. Hei mihi ! quam celeri micuerunt nu- 
bila damma. Ovid. Vae miserae mihi ! Te- 
rent. . ' 
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DELIE CONGIUNZIONI. 

' \ 

D. Che cosa è congiunzione ? 

R. È una voce indeclinabile che serve ad 
Unire una parola coir altra , od un pensie- 
ro coll* altro. 

D. Di quante sorte sono le congiunzioni? 

R. Sono o copulative, o disgiuntive, o il- 
lative , o condizionali, e diconsi ancora pre- 
positive , soggiuntive , e medie. 

D. Quali diconsi copulative ? 

; R. Quelle che sempre uniscono parola a 
parola, o pensiero a pensiero : e sono le se- 
guenti , et , ac , atque , e , ed , V. g. Pro 
patria , et in patria mori praeelarura est. 
Cic. 0 vanavn haminum spem , fragilemque 
fortunam, et inanes nostras contentiones! 
Cic. Quis non doleat interitum talis et vi- 
ri , et civis ? Cic- 

D. Quali diconsi disgiuntive? 

R.'Quelle che indicano non poter esistere le 
cose tutte dinotate , quando una n’ esiste : e 
sono le seguenti , vel , seu , aut , sivc , o. 
V. g. Ut hoc seel estuili pectus aut ferro 
petat, aut fervido aliquis igne, vel saxo 
ìdomet-, Senec. - 

D. Quali diconsi illative? 

R. Quelle che dopo di esse ammettono qual- 
che ragione come conseguenza : e sono ergo , 
igitur , qucire , quindi, adunque, laonde. Y. 
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g. Ergo ego nisi peperissem , Roma non op- 
pugnarelur? Liv. Quis illuni igitur consulem 
nisi latrones putant ? Cic. , 

D. Quali diconsi condizionali? 

R. Quelle che con qualche condizione uni- 
scono tra loro i sentimenti : e sono si , se ; 
ni , nisi , se non ; triodo , durnmodo solamen- 
te , sebbene. V. g. Vitaret coelum Phaeton, 
si viveret. Ovid. Hectora quis nosset, si fe- 
lix Troja fuisset ? Ovid. 

D. Quali diconsi prepositive? 

R. Quelle che si mettono sempre avanti a 
qualche parola: e sono et , ac , alque , 
nisi , etsi , quamquam , si , at , ast , aut , 
atei , . V. g. Quamquam in hac causa , 

judices, Titi Annii, tribunatum ec, Cic. Si 
quoties peccant homines sua fulmina mittat, 
Jupiter- Ovid. Vel quod eram Musas, ut crimi- 
na nostra perosus... Vel quod adhuc crescens, 
et rude carmen erat. Ovid. At mihi perpetuo 
patria tellure carendum est : Ni fuerit laesi 
mollior ira Dei. Ovid. Atque haec exemplis 
quondam coliecta priorum. Ovid. Ast ego, 
quae Divum incedo regina , Jovisque ec, 
Virg. .Et mihi facta via est : et me eapit 
ultima tellus. Ovid. Aut quos appellem? Sai- 
lust. Seu vos Hesperiam magnani , Saturnia- 
que arva... Sive Erycis fìnes... optatis. Virg. 

D. Quali diconsi soggiuntive ? 

R. Quelle che sempre si mettono dopo qual- 
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che parola : e sono enitn , imperciocché ; au - 
lem, , vero , ma , poi ; quidem , al certo 
quoque , anche ; que , invece di et , e ; ve , 
invece di vef, o , ovvero. V. g, Caussa e- 
nim cura caussa ,,non illa securxi ipsa com- 
para tur. Quint. Mene quaeris? Terent. Addit 
duos colles Quirinalem, Viminalemque. Liv. 
Kos vero occidendi te consilium iniviraus. 
Curt. Nam ego quidem vellem. SaIJust. Cujus 
jus tiranni quoque...-, usurparunt. Liv* 

D. Quali di consi medie ? 

R* Quelle che possonsi mettere avanti e 
dopo alle parole : e sono ergo , igitur , adun- 
que ; itaque , per tanto ; equidem , in vero; 
quia , perchè , quo ulani , poiché ; aitameli , 
tutta volta ; edam , ancora. V. g. Erg» iter 
incaeptum peragunt. Virg. Non ergo pen- 
damus primum statim tempus. Quint. Ita- 
que maxumam mihi fìduciam parit victor. 
Sallust. Nunc itaque et versus , et caetera 
ludicra pone. Horat. Equidem a principio 
quum Etruriam conjurare... videbani. SaU 
lust. Hoc equidem occasum Trojae, tristes- 
que ruinas... Solabar. Virg. Nisi tamen in- 
tei ligò illum supra quam ego sum petere. ec. 
Sallust. Tamen haec talia facinora impune 
suscepisse parum habuere. Sallust. Atque 
edam qùum apud vos , aut in sena tu venba 
faciunt. Sallust. Edam ego, ac tu simplicissi- 
me inter nos hodie loquimur. Tacit. 
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D. È lecito usare l’indicativo dopo le con- 
giunzioni 7 

R. Dopo le congiunzioni /zi, riisi, si, etiamsi , 
quamvis , ewi , tametsi , quamquam , si trova 
usato T indicativo. V. g. Ne queraquam , 
quamvis ipse docebit , ames. Ovid. Di raa- 
ris , et coeli ( quid enim nisi vota super- 
sunt ? ) Ovid. Scilicet occidimus. Ovid. Et 
quamquam sero clypeum post vulnera suino. ' 
Ovid. Ibo , . etsi hercle saepe jam me spes 
haec frustrata est. Vale. Terent. Si illuni re- 
linquo , ejus vitae timeo. Terent. Sin ac- 
cusare vitia volunt. Tacit. 

D. Indicatemi le congiunzioni che vogliono 
il •congiuntivo allorché v'ha qualche condi- 
zione , ma non sempre , e come si usano. 

R. i. Vogliono il congiuntivo , etiamsi , 
quamvis , licei , quando significano benché : etsi , 
tametsi, quamquam , quando sono in fine, o in 
mezzo al periodo. V.g. Multaque credibili, tuli- 
mus majora: ratamque... Quamvis acciderint, 
non habitura fidem. Ovid. Etiamsi libi, quam 
iuhonesta , , tam tuta servitù* esset. Tacit. 
Quamquam Àraxes aranis interfluat. Curt. 

2 . Si pone al congiuntivo il verbo dopo 
r ut , invece di quamvis . V. g. Ut mare 
considat , ventisque ferentibus utar. • . Ut 
roihi parcatis , num minus exul ero ? Ovid. 
At nunc , ut peream , quoniam caret illa 
periclo. Ovid. 3- Si usa il congiuntivo do- 
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po 1* ut , congiunzione , e dopo adeo > ita , 
sic , laiis^ tanlus , tot , tani , V. g. Ut vix 
lacrymis abstineret. Curt. Ea quidera mente 
ut victoriam speremus , mortera non reca» 
semus. Curt. Adeo ne hospes urbis es , ut 
haec nescias ? Cic. Quae cum viderem tot 
vestigiis impressa , ut in his errari non pos- 
set , non adscripsi. Cic. Tarn eramus aman- 
tes , ut explorata esset vittoria. Cic. /}• Ut 
co verbi di temere , allorché si teme per 
alcuna cosa che si desidera. V. g. Dies hic, 
mihi ut sit satis , vereor ad agendum. Te- 
rent. Alle volte V ut si sottintende , se non 
è espresso. V. g. His mando dicas. Ovid.j 
Invigiles igitur nostris prò casibus oro. O- 
' vid. 5. Usasi il congiuntivo dopo ne , che 
s è lo stesso che ut non 9 ed 4 alle volte si 
- sottintende, non estendo espresso V. g. Quae» 
que quiescebat ne mota reseviat ira . . < Et 
poenae tu sis altera causa, cave. Ovid. Si 
adopera ne dopo i verbi di temere . quan- 
do si teme per alcuna cosa che dispiace. 
V. g. Et Mdtiades timens ne classis Regia 
adventaret. Cor. Nep. Ne post conferas cul- 
• pam in me. Terent. 6. Trovasi anche il 
congiuntivo dopo ni , nisì f si. V. g. Ni rae- 
tuam patrem. Terent. Ni restituissent sta- 
tuas , vehementer his minabatur. Cic. Nisi 
immortalila tem optare vellet. Cic» Si hortos 
inspexcris , dederis mihi quod ad te seri- 


Digitized by Google 



35 

bara. Ciò. Ergo nisi peperissem , Roma non 
°PP u § naretur ? dium haberem , libera 
in libera patria mortua essem ? Liv. Queste 
congiunzioni si cambiano in utrum , an , 
num , dopo i verbi di dubitazione V. g. 
Sine priusquam coroplexum accipio , sciam 
ad. liostem an ad filium venerino : capti va, 
materne in castris tuis sim. Liv. Si unquam 
dubitatum est, Quirites , utrum tribuni pia- 
bis vostra , an sua causa seditionum semper 
auctores fuerint. Liv. La congiunzione si , 
o ne , cogli aggettivi aliquis , aliqua , ali - 
quod , ed aliquando , fi si che si accorcino • 
cosi quis , qua , quod , e quando. V. g. Si 
qua est tibi cura parentis. Ovid. Sed ne 
quam oceasionem rei bene gerendae dimit-. 
teret/ Caes. Neu quis quemquam prius uL 
neraret,quam illuni interfectum videret.Caes. 

Ut si quid esset in bello detrimenti acce- 
ptum. Gaes. Si quibus ejectus sii vis aut w- 

bibus errai. Virg. 

« / * 

. DELLA PROPOSIZIONE, 

i 

D- Che cosa è proposizione ? 

R. È la esposizione di un ' pensiero. 

1>. Che cosa è ragionamento ? 

R. È la esposizione di molte proposizioni, 
le quali tendono a dimostrare la proposizione 
principale. 

i 


i 
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D. Di quante sorte è la proposizione ? 

R. La proposizione è semplice , o pompo - 
sta. La semplice è un breve concetto, espri» 
mente un giudizio della nostra mente. V. g. 
Ejus rei duplex est causa. Liv. Ferro via 
facienda est. Liv. La composta è un com-> 
plesso di semplici proposizioni legate sì 
strettamente tra loro , che tutte dipendano 
dalla proposizione principale. V. g, Patres 
Conscripti , victoria , cui nec Deus , nec 
homo quisquam invideat , vieti a vobis , et 
, imperatore vostro , dedimus nos vobis ; ra- 
ti , quo nihil victori pulchrius est , melius 
nos sub imperio vestro quam legibus nostris 
victuros. Liv. Si quid est in me ingenii , 
judices ,quod sentio quam sit exiguam ; aut 
si qua exercitatio dicendi , in qua me non 
mficior mediocriter esse versatum ; aut si 
hujusce rei ratio aliqua ab optimarum ar- 
tium studiis , ac disciplina profecta , a qua 
ego nullum confiteor aetatis meae tempus 
abhorruisse, earum rerum omnium, vel in 
primis, hic A f Licinius fructum a me re- 
petere prope suo jure debet. Cic. 

D. Di quali parti del discorso è composta 
la proposizione semplice ? 

R. La proposizione semplice è composta di 
soggetto, di verbo , e di oggetto. V. g. Ho- 
stis hostem occidere^ volui* Liv* Sed et roe- 
liorem in bello causam, quam in pace ha- 
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-bemus. Tacit. Te securum reìiquerat exul 
pater, et divisa inter creditores bona. Tacit. 

D. Che cosa è soggetto ? 

R. È il caso reggente il verbo principale , 
ed è la base della proposizione. Desso si 
pone in nominativo. V, g. Populus nos 
Carapanus legatos ad vos , P. C. , misit. 
Liv. Nescit tamen miserrimus pater ; et si 
crimen est , sola deliqui. Tacit. Nunc me 
Deorum , hominumque consensu ad impe- 
rimi! vocatum praeclara indoles tua , et a- 
mor patriae impulit. Tacit. 

D. Che cosa è oggetto ? 

R. È il caso retto dal verbo, e si pone sem- 
pre in accusativo. V. g. Cum Jupiter aethere 
summo... Despiciens mare velivolum , ter- 
rasque /acentes... Litoraque , et latos popu- 
Jos. Virg. Urbera Romam principio Reges 
habuere. Liv. Si gemmas , et vestes , et di- 
gnitatis insigna dedi. Tacit. ‘ 

D. Come si conosce il caso reggente ? 

R. Dal verbo retto da esso, con cui accorda 
nel numero , e nella persona. V. g. Cujus 
ebur nitidura Casti già summa tenebat, Ovid. 
Ducit Amazonidum lunatis agmina peltis.... 
Penthesilea furens. Virg. 

D. Come si conosce 1’ oggetto ? 

R. L’ oggetto si ravvisa in quel nome su 
cui cade 1’ azione di alcun verbo transitivo, 
V f g. Me mare , me venti , me fera jactat 
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liyems. Ovid. Ille tibi moriens nos com- 
mendavit senex. Tèrent. Filiam ejfis virgi- 
liani decepit. Terent. 

i 

DEL CASO DI RAPPORTO. 

* \ ' , * ' 

D. Quale dicasi caso di rapporto? 

R. li dativo dicesi caso di rapporto, poi^ 
che i Latini mettono iti dativo quella parola 
su cui cade d rapporto. V. g. Huic profecto 
ipsi ir et opem , et salutem ferre debemus. 
Cic. Hunc tu igitur diem tuis maximis et 
innumera bilibus gratulationibus jure aotepo- 
nes. Cic. Accepi munditias mulieribus , viris 
jaborem convenire. Sallust. • 

> 

APPENDICE. 

D. Le regole d*te pella costruzione de* 1 
verbi sono sempre applicabili ? 

R. V’ha de’ verbi , i quali , o perchè hanno 
molti « e diversi significati ■> o avendone un 
solo , riesce oscura la indagine sull oggetto, 
e soggetto , le regole date riescono difficili 
ad applicarsi , sebbene siano ugualmente sta- 
bili , e certe. 

D. Ditemi alcuna cosa intorno al verbo 
infastidirsi, infastidire, annoiarsi, e disprezzar 

con fasto. 

R- Fastidio , fastidis, fastidì vi, fastiditali) , 
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fastidire: aver in fastidio, a schifo, a no- 
ia , annoiarsi, e disprezzar con fasto. Chi 
seute il fastidio è il soggetto la cosa che 
arreca fastidio è 1’ oggetto. V. g. Num esn— 
riens fastidii omnia- Horat. Fastidi t vinum. 
Svet. Tib. Nemo fideliter diligit , quemfa-* 
stid.it. Curt. L’ oggetto trovasi anche in 
ablativo , e di raro in genitivo V. g. Sed 
etiam in recte factis saepe fastidiunt. Cic. 
Fastidimus bonorum. Cucii. Abiit , neque 
me certiorem fecit , fastidit mei. Plaut. 

D. Come si dice in latino ingannare , ed 
ingannarsi ? . 

R. Fallo , faìlis , fefelli, falsum, fallere ; 
Decipio , decipis , decepi , deceptum , deci- 
pere : ingannare. La cosa , o la persona che 
inganna è il soggetto : la persona ingannala è 
I’ oggetto. V. g. Hos, qui simul missi erant, - 
fallere. C:c- Socium fallere turpissimum est*, 
C.’c. Postquam prìmus amor deceptam mor- 
te fefellit. Vjrg. Quis me deceperit error- 
Ovid. Nec fefellit veniens Thusculanum 
Ducera. Liv. Nostri decepere me mores. 
Cui t. Dato un volgare in senso intransitivo* 
ingannarci , si può usare r. fallor, falleris* 
falsus sum , falli. Y. g. Aut ego fallor. Ho- 
rat, Fallor ? an incipiunt gravidae vanesce- 
re nubes ? Ovid. Falli eos , qui proditionis 
ab eo pràemium expectant. Curt. 2 . Puà. 
usarsi fallo , fallis , dandoli per nominativi} 
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opinio , o altro simile. V. g. Nisi me fal- 
lii animus. Gic. Quae quoniarn te fefelle- 
runt. Cic. Nee fefellit opinio. Curt. 3. Può 
anche a fallo fallis , in senso intransitivo 
darsi una costruzione transitiva. V. g. Me- 
que ipse fefelli. Ovid. Certe hercle nunc 
Èie se ipsus fullit , haud ego. Terent. 

D. Come si dice in latino capire , cioè 
tener dentro ? 

R. Capio , capis , cepi ^captum , capere : 
contenere, capire , tener dentro, il luogo 
che contiene è il soggetto : la cosa contenu- 
ta è 1’ oggetto. V. g. Quem mea non totum 
Ribliothf'Ca capit. Mart. Et me capit ultima 
tellus. Ovid. Jamque non pons modo fu- 
gientes , sud ne amnis quidem capiebat. 
Curt. 

D. Indicatemi come può dirsi in latino 
credere , mantener la parola , render grazie , 
sr rendere il coutrocambio , restare obbligato. 

R. Habeo, habes, habui , babitum, habere 
fìderu ; credere , o aver fede. V. g. His fi- 
dem habemus , quos plus intelligere quatti 
nos arbitramur- Cic« Praesto ^ praestas, prae- 
stiti , praestitum , praestare fidem ; mante- 
nere la parola V. g. Gens fallax promis- 
si fidem praestitit. Liv. Ago, agis , egi , 
actum , agere gratias , ringraziare , o ren- 
der grazie. V. g. Eique amplissima verbis 

fratias egiraus. Cic. Mihi, qui dedissem 

* / 
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consilium , egi t gratias. Terent. Et praeci- 
puo Deorum Marti gratias agimus. Tacit. 
Refero, refers, retuli , relatum , referre gra- 
tiara , rendere, il controcambio, controcani- 
biare. V. g. Pro beneficio non ei par gra- 
tia refertur. Cic. Egregia m duci vesr.ro gra- 
tiam reCrtis. Tacit. Quibus , si ego non 
possim , Dii prò me gratiam referant. Curt* 
Habeo , habes , liabui , habitum , habere 
gratiam , restare obbligato , ed esser me- 
more del beneficio. V. g. Quare primum 
maximas gratias et ago , et habeo L. Pi* 
soni. Gic. Habenda est gratia Diis immorta-! 
Jibus. Gic. - i. 

D. Come si dice in latino imputare? 

R. Do , das, dedi, datum, dare : Tribuo* 
tribuis , tribui , tributum , tribuere : Verto, 
vertis , verti , versum , vertere : Duco , du- 
cis , duxi , ductum , ducere: attribuire,, 
imputare. Chi attribuisce è il soggetto: la 
cosa attribuita è V oggetto : a chi si attri- 
buisce, ed a che si attribuisce , si pone in 
dativo. V. g. Summam jaudeni Sexto Ro- 
sei© vitio , et culpae dedisse. Cic. Tu nunc 
tibi id laudi ducis. Terent. 

D. Come si dice in latino prestare ? 

R. Commodo, commodas , commodavi , 
commodatum , commodare : Do, das, dedi, , 
datum, dare mutuum : prestare, dare in pre-, 
stilo. Quando la cosa prestata non si con-. 
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suma coll’ uso , e si rende* la medesima , 
si adopera commodo , coramodas. Chi pre- 
sta è il soggetto ; la . cosa prestata è 1 ’ og- 
getto ; a chi si presta ponesi in dativo. V. 
g. Dixit se cuidam aedes maximas coni- 
snodasse. Cic. Quando la cosa non si ren- 
de la medesima f poiché coll’ U'O consu- 
masi , si adopera do , das , coll’ aggettivo 
mutuus , mutua , muluum. La costruzione 
di questo verbo è come quella di commo- 
do e T aggettivo mutuus , si accorda col- 
la cosa prestata. V. g. Huio drachraaruot 
.argenti mille dederat mutuum. Terent. Cui 
magnani dedimus pecuniam mutuam. Cic. 
Trovasi poco frequentemente usato com mo- 
do , commodas, invece di do , das. V. g. 
Viginti argenti commodo minas mairi. PJaut. 

D. Come si dice in latino comandare, crea- 
• re , fare ? 

R. Jubeo, j ibes, jussi, jussum, jubere : co- 
mandare , determinare , creare , . fare. Cbi 
comanda , determina , crea , o fa è il sog- 
getto , la cosa comandata , determinata , 
creala , o fatta , è 1* oggetto : e. se v* ha 

alcun verbo si pene in infinito. V. g. Lex 
jubet ea , quae, facienda sunt. Cic. Cum 
populus jussisset regem. Liv. ‘Tauro tenus 
regnare jnssus esset. Cic. Pro da innato in 
rincula duci jubere. Liv. Te jubet e pa» 
tria discedere Ciesaris ira. Oyid. 
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D. Come si dice in latino proibire? 

R. Veto , vetas , velui , vetitum , velare : 
Prohibeo , prohibes , prohibui , prohibitum; 
prohibere : Cogò , cogis , coégi , coactum 
cogere : Adigo , Adigis , adegi , adactum , 
adigere: proibire, costringere, allontana- 
re. Chi proibisce è il soggetto ; colui al qua- 
le si proibisce , o che si costringe , o dal 
quale si allontana è l’oggetto: la cosa proi- 
bita , o allontanata si pone in ablativo. V. 
g. Et nos jacentes ad pedes supplico m vo- 
ce prohibebis? Gic Quia socerum gener se- 
poltura proh'buit. Liv. Magnum eorum ci- 
vium nnmerum calamitate prohibete. C c. 
Lex peregrinum vetat in muruni ascendere 
C c. Dati questi verbi in significato passi- 
vo , quello a cui si proibisce , si costrin- 
ge , ò si allontana è il soggetto. V. g. Co- 
gor prius oneri , quam usui esse, ballast. 
Servi vetabantur stipend a facere. C c. Ho- 
spitio prohibemur arenae-, Yirg. Terraru 
exhaurire cogebantur. Cies. • 

D. Come si costru ; scono i verbi di nascon- 
dere, ed interrogare? 

R. Celo , celas , celavi , celatum , celare : 
nascondere. Interrogo, interrogas, interroga- 
vi , interrogatum , interrogare : domandare. 
Qu gli che domanda, o nasconde è il sog- 
getto : quegli al quale si domanda , o na-» 
sconde è 1’ oggetto : la cosa nascosta o do-> 
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manti. ta si pone in ablativo colla preposi- 
zione de. V. g. Jovis illius quidem hospi- 
tal is numen nunquam celare potuisset , ho- 
mines Vero fortasse cela vi sset. Cic. De ar- 
mis , de ferro , de insidiis celare te noluit. 
Cic. Idque adeo metuens eos celavi. Te- 
rent. iNeque jam id celare posse te uxorem 
tuam. Terent. , Dovendosi costruire passi- 
vamente la rosa -che si nasconde è il sog- 
getto., e si pone in Dativo quello a cui si 
nasconde. Y. g. Hoc ceJatur patri. Terent. 
Quin si hoc celatur , in metu sim. Terent. 
Quod ncque cela ri Alexandnnis posset. Hirt. 

D. Come si dice in latino pagare ? 

. R. Sol vo t sol vis, solvi , solutum , sol vere , 
pagare. Chi paga è iJ soggetto : il prezzo è 
1* oggetto : a chi si paga si pone in dativo: 
la cosa per cui si paga si pone in ablativo 
colla preposizione prò. V. g. Militibus pecu- 
niam pfo his rebus solvit. Cues. Siuite me 
id a vobis ei' persolvere. Cic. Ipse egomet 
solvi argentum. Terent. Misimus qui prò 
vectura solveret. C c. 

D. Come si dice in latino empire ? 

R. Impleo, imples, impievi, impletum, im- 
plere : Compleo , comples , compievi, coni* 
pletum , compiere : empire. Chi empie è il 
soggetto : là cosa che si empie è f oggetto : 
la cosa di “Cui si empie si pone o in abla- 
tivo senza preposizioue , o colla preposiziqne 
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de , o in genitivo. V. g. Sinum lacrymis' 
implevit . obortis. -Virg. Frustis exculetis , . 
redolentibus vinum , gremium suoni, et to- 
tum tribunal implevit. Gic. Et moestis late 
loca questi bus iraplet, Virg. De qui bus vo- 
lumina impleta sunt. Cic. Impfentur veleris 
Bacchi , pinguisque ferinae. Virg. ‘Celeriter * 
adolescente*» suae temeritatis implet. Liv. 
Parasitus me complevit flagitii , et formidi- 
nis. Plaut. „ ‘ 

B. Come si dice in latino apportare ? 

R. Affido, afficis, affeci, affecium, afficere. 

La cosa apportata si pone in ablativo senza 
preposizione, da quale caso prende il suo 
significato il verbo affido : ed a chi si ap- 
porta si pone in accusativo. V. g. Ut cuoi 
amplissimo regis honore et nomine a decer is. 

Cic. suum queraque scelus agitat , amentia- 
que afficit. Cic. Ignominia mortuum affece- 
rit. Cic.. Cerimonia*» polluerit , maculaque 
affecerit. Cic. Quos Persae vario supplicio- 
rum modo affecerant. Cirt. Invece di affi- 
do , può usarsi afferò , affers , attuli , alla- 
tum , afferre : la cosa apportala si pone in 
accusativo, ed a chi si apporta si mette in 
dativo. V. g. Scitis equidem , milites , so- 
cordia , atque ignavia Lentuli quantam ipsi, 
nobisque ciadem altulerit. Saliust. 0 nox 
illa , quae pene aeternas huic urbi tenebras 
attulisti. Cic. Si tuae res gestae ceterorum 
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laudibus obscuritatem attulerunt. Cic. Solum 
unum hoc vitium affert senectus hominibus. 
Terent. Si usa ancora il verbo sum, es, est, 
mettendo in dativo tanto la cosa apportata, 
quanto a chi si apporta. V. g- His abnoxii, 
quibus , si , rrspublica valeret , formidini es- 
* semus. Sallust. .Quibus Damasippi mors lae- 
titiae fuerat. Sallust. Reipublicae innoxiae 
dadi sunt. Sallust. Oiim alius alii potuisse 
mus esse fastidio. Curt. 

D. Come si dice in latino donare , asper- 
gere -, compartire ? 

R. Dono, donas, donavi, donatomi, donare: 
donare. Aspergo , aspergis , aspersi , asper- 
sum , aspergere , inalbare , aspergere, sbruz- 
zare. Imperlio', impertis , imperlivi , im- 
perli tu m , impertire , compartire ,,far parte- 
cipe. Chi dona , inalila , o compartisce è il 
soggetto : la cosa donata , inafliata ,■ o com- 
partita si pone in accusativo , ed a chi si 
dona ec. si mette in dativo : oppure la cosa 
donata ec. si pone in ablativo , e quello a 
cui si doua si mette in accusativo. V. g. 
Non pauca suis adjutoribus large , effuseque 
douàbat. Cic. Itaque hunc et Ta reatini , et 
Rhegini , et Neapolitani . civitate , ceteris- 
que praemiis donarunt. C c. Quara ob cau- 
sam a Chfysogono tantis praemiis donaba- 
tur ? Cic. A Divo Augusto civitate donatus 
sum* Terent. fpse gultam aspergit huic Bal- 
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JdOì C e. Dolorem suura nemini imperjtiebat. 

Cic. Plurima salute Parmenonem suum im- 

pertit Gnato- Terent. Anticamente solevasi 

mettere in accusativo tanto la cosa donata , 

quando il donatario. V. g. Argentum quod 

Èabes condonamus te.. Terent. 

D. Come si dice in latino vestire e spo- 
gliare , vestirsi e spogliarsi ? 

R. Indno, induis, indui, indutum, induere; 
vestirsi , vestire. Exuo , exuis , exui , exu- 
tum , exuere ; Spoi io , spolias , spoliavi , 
spoliatum , spoliare : spogliarsi , e spogliare. 
Chi veste o spoglia, è il soggetto : la cosa 
di cui alcuno si veste* o spoglia si mette in 
accusativo , e la persona vestita, o spogliata 
si pone in dativo , o in ablativo : oppure 
la cosa di Cui alcuno si veste o spoglia si 
pone in ablativo , e la- persona vestita o 
spogliata si pone , in accusativo. V f g. Et 
nptos pueri puer indue vultus. Virg. Induit 
sibi novum ingenium. LiV. Seque et fjlium 
suum expoliare maluerit. Cic- Se ipsi acu- 
tissimis villis induebaut. C<es. Sapientia va- 
nitatem exui moribus. Senpc. Jamdudum 
vincula pugnai exuere ipse sibi - Ovid. Sibi 
et torquem. et cognomen induit. Caes. Quan- 
do usatisi passivamente si usano coll’ accu- 
sativo della cosa di cui si, veste , o si spo- 
glia. V. g. Qui redit exuvias indutus Acidi- 
lis. Virg. Formarti mortalem induitur Phoe- 
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■bus. Ovid . Itaque revocatus veslera fratris , 
.eam ipsam , quae in sella posila fuerat , 
jnduitur. Gurt. 

D. Come si dice in latino togliere di na- 
scosto , o portar via P 

R. Surripio, surripis , surripui , surreplum, 
surripere : Eripio, eripis , eripui , ereptum, 
eripere : Aufero , aufers , abstuli , ablatum , 
auferre : togliere di nascosto , o portar via. 
Chi toglie è il soggetto: la cosa tolta è Tog- 
getto : a chi si toglie si pone in ablativo 

colla preposizione a , o ab , o senza : op- 
pure in dativo. V. g, Clodius pecunias con- 
sulares a senatu abstulit. Cic. Eripuit patruo 
saepe Minerva suo. Ovid. Eripiunt subito 
nubes coelumque , diemque. . . . Ex oculis 
Teucrorum. Virg. Quamquam tibi immaturo 
vita erepta est. Sallust. Novam , inexper? 
tamque eam potestalem eripuere patribus 
nostris. Liv. 

D. Indicatemi i significati di sunj, jes. est. 

R. Su ni , es , fui , esse. Quando esprime 
qualità ha il nominativo avanti , e dopo per 
ragione di concordanza : che se per ragione 
di costruzione avanti vi fosse altro caso , 
dopo di se avrà il caso medesimo che inrr 
«anzi. V. g. Cultura autem animi philoso- 
phia est. Ctc. Pulvis et umbra sumus. Ho- 
rat. Tuum est, Servi* si vir es , regnura. 
Liv. Quippe vulnera } quae quisque excepit, 
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indierà virtutis sunt. Curi. Licu it otioso esse 
Themistocli. Cic. Cupio , P. C. me esse 
clementem. Cic. Quando spiega possesso 9 
esser proprio , esser ufficio , dovere , riceve 
il genitivo* Y. g* Cuna se quoque alienae 
ditionis esse cèrneret. Curt. Tanta saevitia 
foeneratorum , atque praetoris fui t. Sallust. 
Erit igitur humanilatis vestrae. Cic. Perdi- . 
tissimi est igitur hominis fallere eum. Cic. 
.Taraen erat majestatis populi Romani. Sai- 
Just. Quando significa avere chi ha si pone 
in dativo , e la cosa avuta in nominativo. 
V. g. Sant mihi bis septem praestanti eor- 
pore Nymphae. Virg. Victoria in manu no- 
bis est. Sallust. Quando significa apportare 
si costruisce come abbiano detto parlandosi 
di Affido. Quando significa essere stimato * 
quello che è stimato è il soggetto : presso 
di chi si gode la stima si pone in accusati- 
vo colla preposizione apud , o per , o in 
dativo. V. g. Qui apud ceteros sapientissimi 
fuisse dicuntar. Cic. Sapienza , et probitas 
vestra , Quirites , quibus per caeteras gentes 
maximi , et clari estis. Sallust. Nain is no- 
stro Simulo fuit sumrrms , et nos coluit ma- 
xime. Terent. Se poi sta unito ai nomi che 
indicano lode, o biasimo , questi nomi si 
pongono in génitivo , o in ablativo. V. g. 
Ubi alienae superbiae ludibrio fueris. Sal- 
lust. Ludibrio faeritis $uperbjae paucorum. 
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Sallust. An vero tara parvi animi videamur 
esse omnes. Cic. Et ipse juvenis ardentis 
animi. Liv. Sexcenta stadia sant meiioris 
soli. Gurt. Mira sur» alacri tate ad litigan- 
domi. Cic. Capite , superciliis scraper est 
rasi*. Cic. 

D. Come si dice in latino parere , o sem- 
brare? .■ • , ' 

R. Videor , videris , visus stiro , videri : 
parere , o sembrare , può costruirsi in due 
maniere , o personalmente , o impersonai- 
mente* Quando si costruisce personalmente 
avanti l'infinito si usa il nominativo con 
cui si accorda il verbo videor. Tutto ciò 
che sembra è il soggetto : quello a. cui sembra 
si pone in dativo. V. g. Alpes vicisse An- 
ni balera videantur. Liv* Nos autem viri for- 
tes satisfacere reipublicae videmur. Cic. 
Videor mihi hanc urbem videre conciden- 
tem. Cic. Aadire vocem visa sura miiitìs. 
Terent. Nescio quid turba tus mihi esse vi- 
deris. Cic. Nae tibi ludus et jocus fuisse 
tuae Hispaniae videbuntur. Liv.’ Quando si 
costruisce impersonalmente avanti 1’ infinito 
si pone 1’ accusativo : e ciò trovasi, frequen- 
temente usato allorché videor significa esser 
cosa conveniente , e ben fatta, V. g. Ut 
consules adhiberent Tribunos $ quos eis vi- 
deretur. Cic. Ad haec quae visura est , 
Caèsar respondu. Caes, Senatus permisit, ut 
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Quaestores legem de Iiis rebus , quam ipsis 
viderentur , edicerent. Cic. Gos'i si costrui- 
scono i verbi detti vocativi , appello r , <i/w- 
cur , nuncupor , nominor , dicor , kabeor , 
credor , putor , aestimor, judicor, trador , pe- 
rhabeor ,feror. V. g. Quam Junofertur terris 
magis omnibus unam, . . Posthabiia, coluisse. 
Samo. Virg. Culpam regis nullam fuisse 
arbitrarer. Cic. Qui adversarii fuisse puta- 
bantur. Cic. Ego vitam Deorum propterea 
sempiterna ni esse arbitror. Terent. Dejotartis 
ab senatu rex appellatus est. Cic. Morbi a- 
nimorum diflìeilius evelli posse putantur. 
Cic. Thermus ‘cura Silano contendere exi- 
stimatur. Cic. Aristide* unus omnium jur 
stissimus fuisse tradì tur. Cic. Persarum mon? 
tes esse aurei perhibentur. Plaut. 

D. Come si dice in latino provvedere , e 
consigliare ? 

R% Consulo, consulis, consului, consultum, 
considero , provvedete, rimediare, consul- 
tare, domandar consiglio. Ne’ due primi signi- 
ficati la cosa alla quale si provvede deve metr 
tersi in dativo. V. g. Te, atque serratura ob- 
testamur , consulatis miseris civibus. Sallust 
Gonsuluisse vobis , liberis , conjugibus , for- 
tunis vestris^ Cic. Qui bus abeuntibus vos 
consulere debetis. Cic. Caeteri sibi, ac libe- 
ris suis consulerent. Liv. Sed quia militati 
legionum consulebamus. Tacit- Negli ultimi 
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significali la persona da cui si domanda 
consiglio si pone in accusativo. V. g. jNunc 
ego , judices , jam vos consulo , quid mihi 
faciendum putelis. Cic* Digna res visa , de 
qua Vates consulerentur. Curt. Tun’ con- 
sulis quidquam ? Terent. • 

D. Come si dice in latino attendere con 
premura , ed appoggiarsi? 

' R. Incumbo , incumbis , incumbui , in- 
cubitum, mciimbere , attendere con premu- 
ra, ed appoggiarsi. Nel primo significato la 
cosa su cui cade l’ attenzione si pone in ac- 
cusativo colla preposizione in ,o ad. Incum- 
bife ad laudem. Cjc. In id studium , in 
quo estis , Incurabile. Cic. Te hortor ut 
omni cura in rempublicam incumbas. Gic. 
Nel secondo significato la cosa ove alcuno 
si appoggia si pone in dativo , sebbene tro- 
vasi alcuna volta usato l 1 accusativo colla 
preposizione in , o ad.V. g. Incumbtre il- 
li , et non in illuni jam dicitur. Quint. Ajax 
gladio incumbuit. Cic. Incumbere in gla- 
dium. Cic. Incumbere in scuta. ‘Liv. 

D. Come si dice in Ialino temere , ed 
invidiare? . 

R. Timeo , times , timui , senza supino, 
ti mere ; Meluo , mettm , metili., senza supi- 
no , metuere : temere. Invideo , invides , in- 
vidi , invisum , invidere, invidiare* Gi- 
veo , caves , cavi, cautum , cavere, guai- 
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darsi , schiffare , provvedere. Se il timore 
cade su di alcuna cosa che ci piace , que- 
sta cosa si pone in dativo. ,V. -g. Timeo 
vitae ejus. Terent. Metuo meo amori mo- 
ram. Plaut. Se cade su di cosa che ci di- 
spiace , tal cosa si pone in accusativo , o 
in ablativo colla preposizione a , o ab. V. 
g. Ferrum, flammamque metuemus. Cic. So- 
ci uni officii metuere non debuerunt. Cic. 
Nullam aciem , nullum praelium timueris. 
Liv. Ab inimico si pericula metuebat. Cic. 
Cavendum est mihi abs te irato. Plaut. Ut 
nobis optimam naturam invidisse videantur. 
Cic. Scabiem pecori caveto. Calo. 

D. Come si dice in latino perdonare ? 

R. Parco , pare is , peperei , parsum , par- 
cere : Ignosco , ignoscis , ignovi , ignotum, 
ignoscere : perdonare. Quello cui si perdo- 
na si pone in dativo , e si usano questi 
verbi allorché non v* ha espressa la cosa 
perdonata. V. g. Vos ne poeniteat tali civi 
non pepercisse. Cic. Ut mihi Tubero igno- 
sceret. Cic. Ut tibi omnino non pepercerim. 
Cic. Et dum paucis scelleratis parcunt. Sal- 
lust. Neque homini , neque ferae , quam 
conspexerint, parcunt. Caes. Che se nel vol- 
gare starà espressa la cosa perdonata , que- 
sta si porrà in accusativo , e si userà alcu-« 
no de" seguenti verbi: Condono, condona» 
condonavi , condonatimi , condonare : Ite* 
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mitto , remittis , remisi , reraissura , remit— 
tere. V. g. Haud facile alterius lubidini 
malefacta condonabam. Sallust. Grimeu hoc 
nobis condonetis. Gic. Meam animadversio- 
uem remitto tibi , et condono. Vatin. 

D. Come si dice in latino studiare , se- 
guire il partito di alcuno , e desiderare? 

R. Studeo , stude's , studui , senza supino, 
studere , studiare , seguir le parti , deside- 
rare. Ne’ primi significati la cosa che si stu- 
dia , o quello il di cui partito sr segue, si 
pone in dativo. Y. g. Caelius studuit Ca- 
tilinae Gic. Nam neque Druides habent, qui 
rebus divinis praesint, neque sacrificio stu- 
dent. Giaes. Ab parvulis labori, ac duritiei 
student. Caes, Agricolturae non stud'ent. 
Caes. Nel secondo significato la cosa che 
si desidera si pone in accusativo. V. g. Cuna 
literas studere incipit. • Gic. Tamen hatic 
' habere studeat cum sommo probro. Terent. 
Unum studetis omnes, Cic. Ùtillud ipsutn, 
quod studet , facere possit ornatius. Gic. 

P. Come si dice in latino maritarsi ? 

R. Nubo , nubis , nupsi , nuptum , rm- 
bere , maritarsi , e si adopera quando di- 
cesi che la donna si marita. In questo ca- 
so il nome dell’uomo si pone o in dativo, 
o in ablativo colla preposizione cum. V. 
g. Non sibi defuisse cui nupta diceretur. 
hi v. Si tu is es , cui nuptam esse me ar- 


Digitized by Google 



*5o 

;bitror. Liv. Gnatam inveni nupfarn cum* 
fìlio tuo. Terent. Quocum esset nupta soror 
Règis Armetiiorum. Cic. Scio alicui servo- 
rum ejus nupturam. Curt. His duobus duae 
Tulliae regis filiae nupserant. Liv. Ma quan- 
do dicesi essersi maritata alcun uomo , si 
adopera ci verbo Duco , ducis , duxi , due— 
tum , ducere uxorem , ed il nome della 
donna si pone in accusativo* Y. g. Hodie 
uxorem ducas , ut dixi , volo. Terent. Nec 
mora ulla est, quin eam uxorem ducanr. 
Terent. Olympiada , Neoptolemi regis Mo- 
lossorum fìliam uxorem ducit. Curt. 

D. Come si dice in latino attendere , ed 
esser privo ? 

R. Vaco, vacas , vacavi , vacatum, va- 
care , attendere , ed esser privo. Nel primo 
significato la cosa su cui cade T attenzione 
si pone in dativo. V. g. Ne stadio qu idem 
operis pulcherrimi vacare mens , nisi libe- 
ra vitiis , potest. Quint. Solutus ceteris cu- 
ri*» , buie u-ni vacabat- Plin. Jam te ipse 
monuisti, ideo illorum emendationi vacas. 
Senec. Nel secondo significato la cosa di 
cui alcuno è privo si pone in ablativo. Y. 
g. Ligarius omni culpa vacat. Cic. Nec an- 
garila re, cani omni vacem culpa. Cic. 
Nulla enim vitae pars vacare officio pò- 
test* Cic. » 

» 
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D. Como si dice in latino esser di con- 
traria opinione , ed abborrire ? 

R. Abhorreo , abhorres , abhorrui, senza 
supino, abhorrere , esser di contrario pare- 
’ re- La cosa che si abborrisee si pone in 
accusativo, o in ablativo colla preposizioue 
a , o ab , o seti za preposizione. Y. g. Ut re* 
gium nomen non succimi magis quam infi- 
mi horrerent. Liv. A quo ego nuilum con- 
fiteor aetatis meae tempus abhorruisse. Cic. 
Horret animus, tanti flagitii imagine. Terent. 
Et multum a caeteris Persis cultu vitae 
abhorrenlem- Curt. ' 

D. Come si dice in latino scaturire, scor- 
rere . emanare ? - 

R. Mano, manas , manavi , manatum , 
manare : Fluo , fluis > fluxi , fluxum , flue- 
re : Redundo, redundas, redundavi , redun- 
datum , redundare : scorrere > scaturire , e- 
manare. La cosa che scorre si mette in 
nominativo , e quella da cui scorre si pone 
in ablativo colla preposizione e, o ex: op- 
pure la cosa che scorre si pone in ablativo 
senza preposizione , e quella da cui scorre 
si pone in nominativo. V. g. Multa e luna 
manant > et fluunt. Cic. Plurimus deinde 
sanguis manare caepit. Curt. Ipsi amnes ex 
Armeniae montibus profluunt, Curt. Her- 
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culis simulacrum sudore manavit. Cic. Ec- 
rum ipsorum sanguine redundavit. Cic. 

D. Quali diconsi verbi incoativi, e quali 
perfetti ? 

R. Verbi incoativi sono quei che indica- • 
no azione incominciata, e non finita : i 
verbi perfetti indicano azione perfezionata. 

I primi terminano in sco : i secondi in eo. 
Gli uni e gli altri vogliono si metta in ac- 
cusativo colla preposizione per , o senza , o 
in ablativo, la cosa su cui cade l’azione del 
verbo. V. g. Si res labat , itidem amici 
collabascunt. Plaut. Illi per fastidium et 
contu macia m hebescunt. Tacit. Quid ita 
Marcellus judicium magistratuum pavesceret? 
Tacit. Redolentque thyrao fragranza niella. 
Virg; Ego illius sensum pulchre calleo. Te- 1 
r«*nt. Questi verbi diventano attivi col toglier 
da essi T ultima sillaba, e coll’ aggiungervi 
fido : ed unendovi /io diventano passivi. 

V. g. Omnes dentes labefecit mihi. Terent. 
Hostibus potius quam regi bus portas patefa 
cere. Eiv^ Q.uin si hoc celetur , in metu , 
sin patefit in probro sim. Terent* 

D. Come si dice in latino suonare ? 

R. Sono , sonas , sonui , sonitum , sonare : 
suonare. L’ istrumento che si suona si pone 
in ablativo. V.g.Cithara cri ni tu s Jopas perso- 
nat aurata. Virg. Se l’ istrumento si suona 
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colle mani suole adoprarsi pulso , pulsas , 
pulsavi, pulsatum , pulsare : e se si suona 
col fiato suole usarsi infio , inflas , inflavi, 
inflatum , inflare : e l’ isJtrumento si pone 
in accusativo. V. g. Tu calamos inflare le- 
ves- Virg. Pulsare Ciihararn. Horati Tin- 
tinnabula pulsare in laetitiae argunienlum. 
Liv. • . 

D. Come si dice in latino dolersi , o rat- 
tristarsi ? 

R. Moereo , moeres , moerui , moeritum, 
nioerere : Doleo , doles , dolui , dolitum , 
-dolere : rattristarsi , dolersi. La cosa di cui 
alcuno si rattrista può mettersi in accusati- 
vo , o ablativo. V. g. Non tam afflictam 
regiam conditionem dolebarn. Cic. Moereo 
casum ejusmodi , et doleo ejus interitum. 
Cic. Et nostro doluisti saepe dolore- Virg. 
Foemina , virque meo pueri quoque funere 
moerent. Ovid. 

D. Come si dice in latino esser composto, 
patir male , ed esser manifesto ? 

R. Consto , constas , constiti , constitum , 
constare , esser composto. Laboro , laboras, 
Jaboravi, Jaboratura , J a bora re , patir male. 
La cosa di cui si è composto , e quella di 
cui si patisce male si pone in ablativo. V. 
g. Ceterarum rerum studia } et doctrina , et 
praeceptis t et arte constare. Cic. Laborare 
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ex invidia , ex renibus , ex indestinis , ex 
pedibus. Gie. Pericalis denique praecipue 
prò salute mea labarasse. Cic. Constai, con - 
stabat , constitit , impersonale , significa 
esser manifesto , ed a chi è manifesto si 
pone in dativo. V. g. Consta t de hac re 
libi. Plaut. Quod nihd nobis eonstat , non 
videtur prò certo esse ponendum. Caos. - 

D, Come si dice in ialino andare in ban- 
do , cacciare in esilio , o esser cacciato in 
esilio ? 

R. Exulo , exulas , exulavi , exulatum , 
exulare , andare in bando. Pello , peilis , 
pepuli , pulsum , pellere, a cui alcuna volta 
si unisce in exiiium , cacciare in bando. Il 
luogo da cui si va in esilio si pone in ab- 
biati vo colla preposizione ex , o senza, co- 
me moto da luogo. L* esiliato si pone in . 
accusativo. Se il significato è passivo , si fa 
passivo pellor , pelleris , pulsus sum , pelli. 

V. g. Exulare nobilissimos viros , lionora- 
tissimosque passi sumus. Liv. Regno , for- 
tunisque omnibus expulit. Sallust, Si inde 
non pelli tur. Liv. Quoties Romanae legione» 
perire praeoptaverint , ne loco pellerentur ? 
Tacit. • 

D. Come si dice in latino star sospeso 
di animo ? 

R. Pendeo , pendes , pependi , pensum f 
pendere , star sospeso di animo. Se questo 
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verbo si usa in numero singolare, si adopera 
il genitivo animi : e se in numero plurale , 
si usa T ablativo animis.'V. g. Exprctando, 
et desiderando pendemus animis. Cic. Ego 
animi pendere soleo. Cic. 

D. Come si dice in latino ricordarsi , o 
scordarsi ? 

R. Recordor , recordaris, recordatus sum, 
recordari : Reminiscor , reminisceris , senza 
preterito , reminisci : ricordarsi, Obliviscor, 
oblivisceris , oblitus sura , oblivisci : scor- 
darsi. La cosa di cui alcuno si ricorda , o 
scorda si pone in accusativo , o in genitivo, 
o in ablativo colla preposizione de,,V. g. 
Araissos hinc jam obliviscere Grajos. Virg. 
Cum populi romani , et senatus beneficia in 
regem Dejotarum recordarer. Cic. Yultus ho- 
minum te intuentium , atijue admirantium 
recordare. Cic. Ut omnia obliviscamini alia. 
Liv. Etiara fera animalia , si clausa teneas, 
viftutis obliviscuntur. Tacit. Sincerus , et 
integer , et servitutis oblitus populus. Tacit. 
Recordare de ceteris. Cic. Si recordari vo- 
lueris de nominibus. Cic. 

D. Come si dice in latino impadronirsi ? 

R. Potior , potiris , potitus sum , potiri, 
impadronirsi. La cosa di cui alcuno s’ im- 
padronisce si pone in genitivo , o in abla- 
tivo , o in accusativo. V. g. Potiuntur re- 
rum. Cic. Si regionis potiri contigisset, Curt. 
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Polydorum obtruncat } et auro vi potuur. 
Virg. Optata poti un tur TVoes arena. Virg. 
Magno pecoris atque hominum numero po- 
litur. Caes. Miseriam oranem ego capio , hic 
potilur gaudia. Terent. 

D. Come si dice in latino aspettare y a- 
dulare , moderare^ medicare? 

R. Praestolor , praestolaris , praestolatus 
sum , praeslolari , aspettare , stare aspettan- 
do. Adulor , adularis, adulalo* sum , adu- 
lari , adulare. Moderar ^ moderaris , mode- 
ratus sum , modulari , moderare. Medicor , 
medicaris , medicatus su*n , rnedicari , me- 
dicare. Quello che è aspettato , adulato , 
moderato , o medicato si pone in accusati- 
vo , o in dativo. V. g. Qui tibi ad Forum 
Aurelium praestolarentur armati. Cic- Quem 
praeslolare , Parmeno , hic ante hostium ? 
Terent. Nec ISerooem adulatus est. Tacit. 
Itaque buie , non hunc adulari jara dicitur. 
Cic. Venti et tempesta les res rusticas mode- 
rantur. Cic. Moderari animo et orai to<ai coni 
sis iratus , non mediocris ingenti est- C c, 
Ego istum lepide medicabor metura. Plaut. 
Dardanìae medicari cuspidis ictum. Virg. 
Ejus dolore gnato ut medicarer tuo. Terent. 
Ut omnibus malis humanis illius medicetur 
majestas. Plin. 

I). Come si dee in latino dominare ? 

6 


Digitized by Google 



62 

R. Dominor , dominaris , dorainatus sum, 
dominari : dominare , signoreggiare. Se il 
dominio si riferisce a persona si usa 1* abla- 
tivo colla preposizione in , o 1 ? accusativo 
alcuna' volta colla medesima preposizione in. 
Se il dominio si riferisce a cosa si usa il 
solo ablativo colia preposizione in. In que- 
sti casi si porrà la persona ; o la cosa su 
cui cade il dominio. V. g. Dominans ille 
in nobis Deus. Cic. Casus et natura in no- 
bis dominantur. Sulpic. Senectus usque ad 
extremum dominatur hi suos. Cic. Menles 
dominantur in aequas. Lue. rNimia ista , 
quae dominatur iu civitate potentia. Cic. 
Vieta Danai dominantur in urbe. Virg Do- 
minar i jam vultis in adversarios. Liv. 

D. Comé si dice in latino pregare ? 

R. Precor, precaris , precalus sum, pre- 
cari , pregare. La cosa per cui si prega si 
mette in accusativo ; e chi è pregato in a- 
blativo . oppure in accusativo , allorché non 
v’ ha 1* accusativo della cosa per cui si pre- 
ga. V. g. Quod precatus sum a Jove O. M. 

• caeterisque Diis immortalibus. Cic. Quae pre- 
catus sum a Diis importai ibus. Cic. Abi 
domum , ac Deos comprecare. Terent. 

D. Come si dice in latino esser beneme- 
rito , o esser demerito ? 

R. Benemereor , benemereris , benemeri-! 
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tus suni , benemercri , esser benemerito , o 
aver fatto bene. Malemereor, malemereris , 
malemeritus sum , malemereri : esser deme- 
rito , o aver fatto male. La persona a cui 
*si è fatto bene , o male si pone* in ablati- 
vo colla preposizione de. V. g. Tu vero 
benemeritus mihi videris de tuis civibus. 
Cic. Erat infìnitUm , bene de me meritos 
omnes nominare. Cic. Male , credo , mere- 
rer de meis civibus. Cic. 

D. Come si dice in latino parlare , la- 
gnarsi , confessarsi , e confessare? 

R. Loquor , loqueris , locutus sum , lo- 
qui , parlare. Queror , quereris , questus 
sum , queri , lamentarsi. Fateor , faterà , 
fassus sum , fateri , confessare. La cosa in- 
torno cui si parla , si lagna , si confessa , 
si pone in ablativo colla preposizione de , 
o in accusativo; la cosa ebe si dice si pone 
in accusativo , come anche a chi si parla. 
V. g. De studiis humanitatis , ac literarum 
paullo loqui Jiberius. Cic. Nam quid ego 
de Gabinio , Stati 1 io , Cepario , loquar ? 
Sallust. Pauca de republica loquar. Sallust. 
Dum de patris morte quereretur. Cic. Patris 
in se saevitiam intollerabilem conquerens. 
Liiv- Tamen reipsa de maleficio suo confile- 
ri. Cic. Al loquor extremum moestos abilu- 
rus amicos. Ovid. 
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1). Come si dice in latino congratularsi? 

R. Gratulor, gratularis , gratulatus sum , 
gratili ari , congratularsi. La cosa di cui al- 
cuno si congratula si pone in accusativo , o 
in ablativo colla preposizione in , o de. La 
persona con cui si congratula si pone in 
dativo. V. g. Qua in re libi gratulor. Cic. 
Quod mihi de filia gratularis. Cic. 

D. Quale è il significato di prosequor ? 

R. Prosequor , prosequeris , prosecutus 
sum , prosequi : unito ad un ablativo di cosa , 
prende il significato da questo ablativo, for- 
mandosi dal nome un verbo : e la cosa, o la 
persona su cui cade 1’ azione del verbo si pone 
in accusativo. V. g. Omni namque honore 
eam , et filii quoque pietate prosequebatur. 
Curt. 

D. Come si dice in latino prendere in pre- 
stito ? 

R. Mutuor , mutuaris , mutuatus sum , 
mutuari, prendere in prestito cose che con- 
sumansi coll’ uso, e non si rendono le me- 
desime. La cosa presa in prestito si pone 
in accusativo. V. g. Decem minas a patre 
mutuatus est. Plauf. A viro virtus est no- 
ni en mutuata Cic. 

D. Come si costruisce il verbo correr pe- 
ricolo , e sperimentare ? 

R. Perici itor 5 periclitaris, periclilalus sum, 
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periclitari , correr pericolo di perdere, spe- 
rimentare. Nel primo significato la cosa di 
cui si è in pericolo si pone in ablativo. V. 
g. Periclitatur capite Sotades noster- Mari. 
Periclitari cancro , vel gelu. Piin. Ut po- 
tius in Silvis Gailorum vita, quam legio- 
nariorum^ peri eli tare tur. Cies. Nel secondo 
significalo la cosa che si sperimenta si po- 
ne in accusativo. V. g. Omnia circumspex.it 
Quinlius , omnia periclilatus est. Cic- 

D. Come si dice in latino rallegrarsi , 
farsi gloria , gloriarsi ? 

R. Laetor , laelaris , laetatus sum , latta- 
ri , rallegrarsi. Glorior , gloriaris , gloriatus 
sum glonari , farsi gloria , gloriarsi. La co- 
sa di. cui alcuno si rallegra , o si gloria si 
pone in accusativo, o in ablativo colla pre- 
posizione de , o senza. V. g. Quibus latis 
gloriabatur. Cic. Gloriari de divitiis. Cic. Lae- 
tor etiam utrumque. Cic. 

D. Come si dice in latino premere , ed 
importare ? 

H. Interest . inlererat, interfuit ; Refert , 
referebat , retulit , premere , importare , ri- 
cevono avanti qualunque parte dell 1 orazio- 
ne , ad anche alcuno di questi nomi neutri 
hoc , istud , illud , id , quod , quid , nt~ 
hit (C. , e dopo vogliono l'accusativo coll;.* 
preposizione ad : se trattasi di persona si uni- 
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scono al genitivo. V. g. Quae tamen ex parte 
res ad salutem exercitus pertinebat. Caes. 
Utriusque nostrum magni interest prius ut 
te conveniam , quam decedas. Gic. Osten- 
dam alio loco quantum saiutis communi} 
intersit duos consules esse. Cic. Importa a 
me , a te , a lui , a noi > a voi , ad altri, 
si dice refert , o interest mea , tua , sua , 
nostra , vestra , aliena : e questi verbi pos- 
sonsi anche unire agli avverbi multum , 
permultum , plurimura , maxime , magno- 
pere , vehementer , paulum , parvum , mi- 
nimum, tantulum , aliquantulum , ed an^ 
che ai genitivi magni , parvi, tanti , quan- 
ti. V. g. Id mea minime refert , qui sum 
natu maximus. Tereut. Quid tua mal uni id 
refert. Terent. Tua istud refert maxime. Cic. 
Vestra enim hoc maxime interest. Cic. Il- 
lud parvi refert. Cic. Ad nostram laudem 
non multum video interesse. Cic. Etenini 
primum illud parvi refert. Cic. Parvi retulii 
non suscepisse ? Terent. Magni ad honorem 
nostrum interest. Cic. Quantopere intersil 
opprimi Dolabellam, profecto intelligis. Cic, 

D. Come si dice in latino esser ufficio ? 

R. Est , erat, fuit , unito a’ pronomi neu- 
tri meum , tuiun , munì , nostrum , ?/e< 

strutti , significa esser ufficio. V. g. Put( 
esse meum quid sentiam exponere. Cic. S 
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memoria forte defecerit , tuum est , ut sug- 
geras. Cic. 

D. Come si dice in latino tornare a con- 
to , esser conducente 9 importare ? 

R. Conducit , conducebat , conduxit : Ri - 
fert y ref’erebat , retulit , tornare a conto, 
esser conducente , importare. Quello a cui 
torna a conto si pone in dativo , o in ac- 
cusativo colla preposizione ad. V. g. Gon- 
•sultant, conducat id nec ne ad vitae com- 
moditatem. Cic Quod tuae laudi conducere 
arbitror. Cic. Comoedia plurimum ad elo— 
quentiam confert. Quint. Nam expedit bonas 
esse vobis. Terent. 

D. Quali diconsi verbi di avvenimento ? 

R. Accidit, accidebat, accidit : Contingit, - 
contingebat , contigit : Evenit , eveniebat , 
evenit : Usuvenit , usuveniebat , usuvenit : 
accadere , avvenire. 11 verbo dopo di essi 
mandasi al congiuntivo coll’ ut, V. g. Nec 
accidere ut quisquam te timere incipiat eo- 
rum. Cic. Itaque plerumque evenit , uti , 
quem vos imperare jussistis , is sibi impe- 
ratorem alium quaerat. Sallust. Nam sicut 
magno accidit casu , ut in ipsum iricautum, 
atque imparatum inciderei Gaes. Nec cum 
bujusmodi unquam usuvenit ut conflictares 
malo. Terent. Ex eo credo quibusdam usu- 
venire ut abhorreant a Latinis. Cic. 
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D- Come si dice in latino bisognare? 

R. Oportet, oporlebat , oportuit , biso- 
• gnare , far d’ uopo , esser di mestieri. Il 
verbo dopo di esso si può fare infinito, può 
'mandarsi al congiuntivo coll* ut , ed anche 
senza V ut , anteponendo alcuna volta l’ in- 
finito al verbo suindicato. V. g. Qui semel 
•esse ignotum a te oporlebat. Cic. Illuni 
negligere oporteat. Cic. Non modo infìrraa- 
ri , veruni etiam vindicari oportere. Cic. 
Ex reruni cognitione efllorescat , et redundet 
oportet oratio. Cic. Huic tu inservias, buie 
te ostentcs , oportet. Cic. Pars edam me- 
cum quaedam moriatur oportet. Ovid. 

D. Come si dice in latino non sapere ? 

R. Fugit , fugiebat , fugit ; fallii , falle- 
bat , fefellit ; latet , latebat , latuit ; prae— 
terit , praeteribat , praeterivit : non sapere, 
essere ignoto. La cosa che non si sa è il 
soggetto : quegli che non sa è l’oggetto , e 
questo può mettersi anche in dativo. V. g. 
Olìicium nec te : fallii, amice , tuum. Ovid. 
Haud mirum est Darium non temperasse 
animo : quamquam tam impiae voci quan- 
tum nefas subesset , latebat. Curt. Que- 
madmodum igi tur eum , dies nos fefellit? 
Cic. Non me praeterit , nos eam rem Ephesi 
expertos esse. Cic. De Cassare fugit me ad 
te scribere. Cic. 
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de’ verbi passivi . 


D. Quali volgari possonsi mutare da atti- 
vi in passivi ? 

R. Soli quei che contengono verbi tran- 
sitivi , e che hanno il supino. 

D. Come si muta alcun volgare da atti- 
vo in passivo ? 

R. L’ oggetto si pone in nominativo , ed 
il soggetto si pone in ablativo colla prepo- 
sizione a , o ab , la quale si lascia se 1* a- 
blativo è di cosa e non di persona : il ver- 
bo restando nel medesimo tempo e modo , 
prenderà la terminazione passiva. V. g. bgo 
et legi librum luum , et lego diligenter , et 
cuslodio diligentissime. È stato detto da 
Cicerone /così in passivo -7 Liber tuus et 
lecius est , et legitur a me diligenter , et 
custoditur diligentissime. Saepe enim videmus 
lractos pudore , qui ratione nulla vincereb- 
tur. Cic. Se il verbo attivo tiene dopo di 
se due accusativi , il più nobile si pone in 
nominativo, e 1’ altro, poiché retto da pre- 
posizione sottintesa secundum , quoad , cir- 
ca , rimane nel medesimo caso , o si pone 
in ablativo colla preposizione de . V. g. Pe- 
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trejum , atque A franium cum stipendium 
ìegiones , pene sedinone facta , flagitarent. 
E stato detto da Cesare — Petrejus , atque 
Alranius cum stipendium ab legionibus , 
pene seditione facta, flagitarentur. — impe- 
dimento est quominus Sullam has res do- 
ceanius — Cicerone ha detto coA — impe- 
pedi mento est quominus Sulla de his rebus 
doceatur. 

D. Come si muta un volgare da passivo 
in attivo ? 

R. Il soggetto si pone in accusativo , e 
T ablativo si mette in nominativo : il ver- 
bo rimanendo nel medesimo tempo pren- 
derà la terminazione attiva. V. g. DiiFugiunt 
<;omites , et nocte tegentur opaca. Yirg. In 
attivo si direbbe — Diffugiunt comites , et 
nox teget opaca. — 

L’ ablativo de’ passivi si può mettere in 
dativo , e questa costruzione è alia greca : 
e può mettersi anche in accusativo colla 
preposizione per. V. g. Cui potenter lecta 
erit res. Horat. Nulla tuarum audita nidi» , 
neque visa sororum. Virg. At illa multo 
optuma reipuldicae iloctus sum. Sallust. 
Damnalus per arbiirum. C c. Nos per mu- 
nì ci pia in custodi is liabendos. Sallus. Socio- 
rum nani , et Latii magna vis civitate, prò 
mulgs et egregiis factis a vobis data , per 
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unum prohibentur. Saìlust. Ut multa per 
Centuriones Tribunosque tantum juberi ex- 
pediat. Sallus. 

L* usare gl’ indicati casi invece dell’ abla- 
tivo è sommamente plausibile quando 1’ a- 
blativo de’ passivi è seguito da altro abla- 
tivo, il che genererebbe confusione di sen- 
timento. Il maestro però farà osservare 
quando debba usarsi esclusivamente 1’ abla- 
tivo , e quando è permesso usare invece o 
il dativo , o T accusativo colla preposizio- 
ne per. 
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DEGL INFINITI . 


D. Come si conosce un verbo che deve 
porsi in infinito ? 

R. Trovandosi in una proposizione due 
verbi , il primo de' quali ha influenza sul 
secondo , questo si farà infinito. V. g. Hune 
animum , hanc virtù tem vestram ultra pe- 
riculis objicere , nimis grande vitae ineae 
pretium poto. Tacit. Plura de extremis lo- 
qui, pars ignaviae est. Tacit. Est ridiculmn 
ad ea , quae habemus , nihil dicere , quae- 
rere, quae habere non possumus ; et de ho- 
minum memoria tacere , literarum memo- 
riam flagitare ; et cuna liabeas ampi issimi 
viri religionem, integerrimi municipii jus- 
jurandum , fìdemque , ea quae depravari 
nullo modo possunt , repudiare ; tabulas 
quas idem dicis solere corrumpi , desidera- 
re. C c. V ha però de’ verbi i quali usual- 
mente vogliono dopo di se V infinito , e di 
quei , i quali vogliono che quel verbo che 
esser dovea infinito si risolva al congiuntivo. 

D. Indicatemi i verbi che usualmente vo- 
gliono dopo di se T infinito. 

R. Vogliono dopo di se l’ infinito i verbi 
Soleo , soles , solitus sum , solere : Incipio, 
incipis , incepi , inceptum , incipere : De- 
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beo , debes , debui , debitum , debere : De- 
sino , desinis , desii , o desivi , desitum , 
desi nere : Coepi , coepisti , coepisse ; Pos- 
simi , potes , potui , posse : Queo , quis , 
quivi , quitum , quire : Nequeo , nequis , 
nequivi , nequilum , nequire. Questi verbi 
diconsi servili po che se sono uniti ai verbi 
impersonali , si costruiscono impersonalmen- 
te , e senza nominativo. E siccome non 
possonsi fare passivi, si fa passivo 1* infinito 
che han dopo , qualora fossero dati in pas- 
sivo significato. V. g. Putatisne , vos illis 
rebus frui posse ? Oc. Tamen summa ta- 
buline divitias suas vincere nequeunt. Sallus. 
Potuisti populari hanc terram , quae te ge- 
nuit , atque aluit. Liv. Ac primo rem dif- 
ferre quotidie , ac procrastinare il li coepe- 
runt. Cic. S)let esse gravis cantantibus um- 
bra. Virg. Pebebunt Pompejum hortari , ut 
sit amicus. Cic. Desine Deos , uxor , gratu- 
lando obtundere, Terent. Nulla est tanta vis, 
.lantaque copia , quae ferro ac viribus debi- 
litar! , frangique non possit. Cic. Neque pa- 
rari , neque consuli quidquam occulte po- 
test. Sallust. Deminui si qua numinis ira 
potest. Ovid. Cujus auctoritatis neminem 
posset poenitere, Cic. Hic manere diutius 
non potest. Cic. Non potest jucunde vivi , 
nisi cum virtute vivatur. Cic. Solet eum , 
cum aliqmd furiose facit , poenitere* Cic. 
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Pugnatum est, ut a viri» fouibus pugnar* 
debui t. Caes. Pigere eum facci coepit. Senec. 

D. Quali verbi vogliono si risolva i’ infi- 
nito al congiuntivo ? 

II. Tutti que* verbi che sono accompagnati 
da alcuna particella, che dovendosi fare in 
latino mena al congiuntivo , non che i se- 
guenti- i. I verbi di chiedere . V. g. Ut 
«juaeramus quonam modo maxime ulti san- 
guinem nostrum pereamus. Sallust, Quaerunt 
quid sit , cur aut ego , aut quisquam ve- 
strum , P. C. , bonis Tribunis plebis leges 
malas metuant. Càc. Petimus abs te * M. 
Fanni , a vobisque , judices , ut quam acer- 
rime malescia vindicetis , et quam fortissi- 
me hominibus resistatis. Cic. 2 . I verbi di 
fare istanza. V. g. Postulamus a vobis mu- 
ros coloniae , munimenta serviti) detrahatis. 
Tacit. Te suam rogavit rursum ut ageres 
causam , ut prò se diceres. Terent. 3. I 
verbi di pregare- V. g. Ut ignoscas oro. 
Cic. Quapropter vos oro , alque obsecro , 
judices , ut attente , bonaque cum venia 
verba mea audiatis. Cic. 4 * I verbi di con- 
sigliare , o di persuadere- V. g. lllum iden- 
tidem monere ut caverei. Cic. Hoc nisi prò- 
videris ne accidat. Sallust. Neque tam ulli 
civiiati Germanorum persuadere potuit , ut 
Rhenum transiret. Caes. Seque ipsi adhorta- 
bantur^ ut tanlana fortunara ex. manibus 
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diali ttant. Càes. Ik I vèrbi di comandare * 

ì quali però, trovansi anche seguiti dall* in- 
fili ita. V. g. Ad se Hi Fèdueerentur impera- 
vi t. Caes- Anima |am mine otioso esse im- 
peiXK TerenU & 1 verbi di permettere- y i 
quali si travano, anche coll* infinito.. Y„ g. 
Waro multituda hostium ne eircnmvetwrè 
queat , probibent angustiai loci. Sallus. Hiuie 
si ni te infel ix, in bica jjussa fbraro. Ovùk iNe- 
qpe idi in trare Jugujtbanì si nana. Sallus^ Pre- 
ces.,.., Adi quos mittnntur non sinit ire Dees,» 
i>vid- Ante ©eidos. suos perire si aerei, Li v*. 
7 . 1 verbi dà. fare-, ©> procurare- Vk g Hate- 
nnagnitudo maleficii fa eie «tonisi pene ma- 
a ifesturn, parricidi um profei-ai ur , credi bi le non 
sit. Cic. Quid aliud autem eginius , Tidyro^ 
ni si quod hic potesti , nos possemus ? Cjcv 
C a.vete ne inulti animam amitutis, Su Must.. 
U t ab, aliqjuo, imperatore ci vitate donaretuc- 
perficere non potuit. Cie. Quaeso. fa-cita fiat©* 
tecum, cogites, Tèrent. 8 > 1 verbi di volon- 
tà, inclinata a qualche cosa., e dii volontà 
contraria,; i quali trovansi anche coli 'in fi- 
nito. V. g> Veìlenv adesso Antonius. Cc-. 
Malo me fortunae poeniteat, quam victpriae- 
pudeat. Coir. Hteus. , ne filii nostri quideo* 
hoc resciscant , volo.TèEeufc Caeteros quoque: 
iwagistratus. sua muoia, implere velimi Tacita 
D. Dato un, volgare di infinito in, signifi- 
cato passivo , se il verbo> non può» farsi pas- 
sivo , come debbe- portarsi in latino,?. 
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R. 0 si troverà un verbo sinonimo che 
possa farsi passivo , o il volgare si volterà 
eia passivo in attivo. 

' D. Nella risoluzione de* verbi al congiun- 
tivo dovrem sempre servirci delle medesime 
particelle che menano al congiuntivo? 

R. No signore. I verbi di badare , aver 
cura , e temere richiedono o 1 infinito , o 
il congiuntivo coll* ut se trattasi di cosa che 
piace : e col ne se la cosa dispiace. V. g. 
Timeoque refelli. Ovid. At vereor ut piacari 
possit. Terent. Non enim jam metuo ne tu 
illi succeuseas. Cic. Quam timere ne quid 
ex ea calamita tis sibi accideret. Cic. Vereor 
ne aut moleslus sim vobis , judices, aut 
ne ingeniis vestns videar diffidere. Cic. 
Terruit gentes grave ne rediret saeculum 
Pirrae. Horat. Il verbo dubito risolve al 
congiuntivo col cjuin , e trovasi ancora uni- 
to coll’ infinito- V. g. Ut dubitare debeat 
nemo quin multos ab inferi» excitaret. Cic. 
Nunc ergo dubium est quin ii obtulerint 
hanc praedam Chrysogono. Cic. Qui de meo 
facto non dubitem dicere. Cic. Nec te du- 
bito, Tulle, eadem prae te ferre. Liv. Nou 
dubito fore plerosque , Altice. Cor. Nep. Il 
verbo impedio risolve al congiuntivo col 
quoniinus . V. g. Quae tanta formido , quae 
tot ac tales viros impediat quorainus prò ca- 
pite , et fortunis alterius causam velini di- 
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cere. Cic. I verbi di maravigliarsi, rattri- 
starsi , condolersi , congratularsi risolvono al 
congiuntivo col quod. V. g. Ac ne quis a 
nobis ita dici forte mirelur , quod alia quae- 
dam facultas in hoc sit ingenii. Cic. Co’ 
verbi di sperare , promettere , giurare , con- 
getturare , e con tutti gli altri verbi che in- 
dicano cose da succedere, l’infinito dopo u- 
sasi di tempo futuro. V. g. Omnes hanc 
quaestionem , te praetore , de manilestis ma- 
Jeficiis , quotidianoqu^ sanguine haud remi- 
sius spera nt futurarn. C c. Quos tradituros 
sperabas vides judicare. C c. Non spero esse 
passuros illos, qui arma habent. Liv. Qui 
sme hac jurabat se unum nunquam viclu- 
ruo] diem. Terent. De quorum audacia tum 
me dicturum pollicitus sum. C c. Jam jam 
tacturos sidera summa putes Ovid.„Aut prò 
victimis homines immolante aut se iinmo- 
laturos vovent. Caes. 

D. Che casi licevono gl’ infiniti ? 

R. Avanti di essi vogliono 1’ accusativo , 
e dopo i casi del suo verbo : ma se il caso 
del verbo fosse anche accusativo, per toglie- 
re 1’ equivoco , o si cambii il verbo , o si 
costruisca passivamente , mutando uno degli 
accusativi in ablativo. V. g. Vidi nostros 
amicos cupere bellum. Cic. Veliera te in 
principio 'audivisse amicissime me admonen- 
tem. Cic. Quod scribis te a Cassare quoti- 
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Lachetem audivi percussisse Demeam. — — 
meglio drai. — A Lachele audivi percussisse- 
Demeam. Quint. Vidi caru-ni inseciari iupum 
— dirai piuttosto — ■*- Vidi a cane Jupum e~ 
xagitari. / 

DE* PARTICIPJ. 

D. Quali sono i volgari di participio ? 

R. Trovandosi la voce di un verbo pre- 
ceduta dal relativo , o alcuna voce italiana 
derivante da un verbo , la quale termini in 
ante , ente , andò , endo, to , ta , ti , te , 
e che dinoti tempo ; oppure trovandosi la 
voce di un verbo preceduta da qualche con- 
giunzione italiana, mentre , poiché, ec, si 
avrà il volgare di participio. 

D. Quanti sono i participi ? 

R. Sono quattro : in ans , o in ens , di 
tempo presente , o preterito imperfetto atti- 
vo : in ras di tempo futuro attivo : in tus 

di tempo preterito passivo: in dus di tem- 
po futuro passivo. 

D. Come si formano i participi ? 

R. 11 participio in ans , ed in ens , i 
quali non differiscono se non perchè il prt^ 
mo si ha ne’ verbi della prima coniugazio- 
ne , ed il secondo ne' verbi delle tre rima- 
nenti ; si formano dalla voce dell’ imperfet- 
to dell’ indicativo , togliendo Ja sillaba barn, 
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o bar , e ponendovi ns. V. g. Ama-barn , 
amans , amantis : Doce-bam , docens, do- 
centi* : Lege-bam legens , legentis : Audie- 
bam , audiens , audieutis. li verbo eo r is , 
i-vi , itucn , ire , andare , ed i suoi composti, 
hanno il participio in iens , euntis. V. g. Re- 
diens, redeuntis : Abiens , abuentis : Circa m- 
iens 9 circumeuntis ec. Il verbo sum, es ? est,* 
e tutt’ i difettivi noti hanno participio, e per- 
ciò si risolvono coll* ut al congiuntivo , d 
col dum air indicativo. V. g. Quae cui» ita 
sint. Cic. Dum meminit , fatur. Lue. Il' 
participio in rus ne’ verbi di terminazione? 
attiva si forma dal supino in um mutande 
la m in rus . V. g. Amatu-m, amaturus , 
amatura , amaturum : Doctu-m , docturus ; 
doctura , docturum : Lectu-m , lecturus , le- 
ctura , lecturum : Auditu-m, auditurus , au- 
ditura , auditurum. JNV verbi di terminazio- 
ne passiva si forma dal supino in a, aggiun- 
gendovi rus , oppure dal preterito, togliendo 
Ja s , e ponendovi rus. V. g. Hortatu-s , hor- 
taturus , hortatura , hortaturum : Depopula- 
tu-s, depopu lalu rus , depopulatura , depopula- 
turum. Il participio in tus si forma dal su- 
pino in u aggiungendovi la s.,\. g. Ama- 
tu , amatus. Doctu , doctus. Lectu , lectus. 
Auditu , auditus. Appartengono al particip o 
iti tus , quei in tus , xus , * ed uus. V. g. 
TJsus, da utor : Amplexus , da aniplector r 
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Mortuus, da morior. Il participio in dus si 
forma dal genitivo del participio in ans , o 
in ens , mutando il tis in dus , da , duni. 
V. g. Amarn-tis , amandus, amanda, amati- 
dura : Docen-tis , docendus , docenda , do- 
cendum : Legen-tis , legendus , legenda , le- 
gendum : Audien-tis , audiendus , audienda, 
audiendum. 

D. In qual caso debbo usi mettere i par- 
ticipi ? 

R. Convien sapere che il participio altro 
non è che un nome aggettivo , e quindi de- 
ve accordarsi col nome sustantivo da cui 
dipende. Or se il participio dipende dal sog- 
getto si porrà in nominativo /V. g. Paucae 
horae sunt , intra quas , jurantes per quid- 
quid Deorum est , dexiras dextrae jungen- 
tes , fìdem obstrinximus. Liv- Unus aggres- 
surus es Aunibalem ? Liv. Cum hoc pedite, 
cum hoc equile pugnaturi estis. Liv. Qui 
neque aetate, neque ingenio , neque auctori- 
tate sim cum his , qui sedeant , comparan- 
dus. Cic. Se il participio dipende dall' og- 
getto si pone in accusativo. Y. g. Tandem 
aliquando , Quirites , L. Catilinam furentem 
audacia , scelus anhelaniem , pestem palriae 
nefarie molientem , vohis * atque huic urbi 
ferrum , flammamque minitantem , ex liac 
urbe vel ejecimus, vel emisimus. C c. Et se e 
contempto metuendum eflìcit. SaUus, At vos 
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veremini Deos patrios ab hostibus captos. 
In'v. Si quando raetuendos vos praebi- 
turi estis. Liv. Se il participio dipende da 
altro nome si porrà nel caso in cui quel- 
lo è posto. V. g. Cum Diis bene juvanti- 
bus arma capite. Liv. Miserere animi non 
digna ferentis. Virg. Solet esse gravis cantanti- 
bus umbra. Virg. Majores nostri saepe merca- 
toribus ac naviculatoribus injuriosius tractatis 
bella gesserunt. Cic. Sarcina laturo magna 
futurus eris. Ovid. Se poi il participio sarà 
indipendente nella proposizione , si porrà in 
ablativo , il quale chiamasi assoluto. V. g. 
Nostri, eraissis piiis , gladiis rem gerunt. 
Caes. Aperto oslio , dormienles eos repertos 
esse. Cic. Quid enim salvi est mulieri , a- 
xnissa pudicilia ? Liv. Recuperatis magistra- 
tibus , legibusque nostris , judicia penes vos 
erunt de capite nostro , fortunisque. Liv. 
Quod si , indicta causa , in vincola duca- 
tur. Liv. Dovendosi fare ablativo assoluto 
il participio del verbo sum , es , est , sicco- 
me questo verbo non ha participio , si por- 
ranno in ablativo i nomi che lo accompa- 
gnano , e la voce del participio si trala- 
scia. V. g. Te duce , si qua manent scele- 
ris vestigia nostri ec. Virg. Culpa mea e-t, 
ipso judice , morte minor. Ovid. Hoc duce, 
si dixi felicia saecula. Ovid. Neu sinas Me— 
dos equitare inultos .... Te duce, Gaesar. 
Ilota t. 
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D- Che caso ricevono i participi* ? 

R. Giova ripetere che i participi ricevono 
dopo di se i casi del verbo da cui nascono. 
V. g. Profecto pissis veslris erit obediens 
Sa Must. Ut Begei» aequaeui». crudeli vul- 
nere vidi . . . Yitam ex ha la n Lem. Vìe. Olii 
subridens, howinum. saion atque Deorum.. 
Virg. Quicquid aiuti fiori bus vestiens. Curi. 
Quod si scisset qua ni sententiam, dicturus 
esser». Cic.. Conjuges et liberos Lepido per- 
missuri estis. Sallust. Quem enini provoca-- 
turum, , si boc indemnato. , indicta causa . , 
non liccat. Liv. Maire Dea, mon stra ti te viam„ 
data lauta, secutus. Vii g. Sustulit exutas vin,- 
culis ad sidera paJmas.Virg. Canteri, reges , 
aut bello vieti in a,micilia,m a. vobis recep- 
ii suut. Sallust. Amhea, si qua- ... jactatum 
vento videat. Virg A complexu pajtris ab- 
Fepcam Liv. Nec suae virtuti confisi sunt. 
Liv. Mors omnibus obeunda. Cic. JNon pu— 
tabam a me senbenda. esse pubi ice €ic. 
Conviene però avvertire che se il participio 
in ans , o in prende forza di nome su- 
sta ntivo* o quando. da, esso. si forma il com- 
parativo , o il, superlativo., invece' del caso 
del verbo riceve ili genitivo. V. Et quo- 
niam semper appetentes gloriae...., fuistis. 
Cic. Omnium, honestarum, rerum. egens Sal- 
lust. Dein exercitus ibi est locorum sgìgos-, 
Sallust. Quos. clementiore alveo praeter.it,. 
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•jam navium patreus Curi. Fetft gravi ter 
homo et «nei amaivtissknus , <et suae digni— 
tatis re t incus ■. SallusU Venit <a4 nos aman* 
tissimos sui. Cic. Neqire prudentkyrem quem- 
quam esse 'judicrOì, «eque amantiorem sui. 
Cic. Il participio in tus poi se usasi come 
semplice nome aggettivo , riceve il Dativo. 
V. g. Sperare videor Scipionis amicitiam , 
et Lelii nolani poster itati l’ore. Cic. Maribus 
non invisa solum , sed et iato inaudita sa- 
cra perverti t. Cic. Eruditus^ perii ns , docili s , 
sueius , ed i contrai! a questi si possono 
unire al P accusativo colla preposizione ad, 
ed al genitivo : ne’ quali ca»i si porrà la 
cosa di cui alcuno è ammaestrato , o in- 
sciente. V. g. Diuturna servitù te ad nitniam 
assentationem eruditi. Cic. In eodem mihi 
videntur omnes ludo doctae ad «malitiam. 
Terent. Jurisconsultus , qui Jegum , et con* 
sueludinis ad respondendum , et cavendura 
peritati sit. Cic. Tarn acer in ferro , tata 
in sue tus contumelia e. Cic, Homo omnium 
rerum imperitus quaerit quid sit ad per- 
pendiculum. Cic. Indoctusque pilae , disci- 
ve , trochive quiescit. Horat. Se trovasi il 
participio in dus col dativo , a meno che 
questo dativo non stia in vece dell’ ablati- 
vo de’ passivi , si ha come participale. V. 
g. Fra ter est expectandus mihi. Terent. Nunc 
gestus mihi, vultusque est capiendus imjyus. 

Terent, 
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DE ’ FUTURI . 


D. Di quante sorte sono i futuri ? 

R. Di due sorte, o veri, o ideali. Veri 
si dicono que’ volgari, ne’ quali indichiamo 
la cosa che deve in realtà succedere. Ideali 
sono quelli nel cui volgare mostriamo al- 
cuna cosa passata , ma pel senso vogliamo 
considerarla come futura. Tutd i futuri pos- 
sono essere di significazione attiva, o passiva. 

D. Come si fanno in latino i futuri at- 
tivi ? 

R. I futuri veri attivi si fanno in latino 
col participio in rus , ra , rum , e la vo- 
ce esse , la quale suole lasciarsi. V. g. Ro- 
mani vos expugnaturos fortes lingua jacta- 
haiis. Liv. Ar. eodem le , cura caenavisses. 
rediturum dixeras. Cic- Re.spondit se id ne* 
rainem facturum putasse. Cic. Si ea fecis 
seni in vostra amicitia exercitum , divitias 
munimenta regni me habiturum. Sallust 
Legeni vos hoc anno perlaturos dictitatis 
Liv. I futuri ideali si fanno in latino co 
medesimo participio, e la voce fuisse : es 
può anche usare la voce del piucchè pei 
letto ilei congiuntivo. V. g. Non mehercu 
le verbum fecisses , si quemquam respon 
su rum putasses- Cic. An me censetis, P. C 
quod vos inviti. secuti cstìs decreturum fui; 
se, ut parentalia curii supplicationibus m 
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scerentur. Cc. Nec se superstitem fìliae fu- 
turum fuisse. Liv. Sylla curri Hispanos et 
Gallos donaret , credo hunc petentera repu- 
diasset. Cic. 

D. Come si fanno in latino i futuri pas- 
sivi ? 

R. I futuri veri si fanno in latino o col 
supino in urn e la voce iti indeclinabile , o 
col participio in dus , da , dum , e la voce 
esse. V. g. Hoc posteris memoriae traditum 
iri. Liv- Qui poslquam audierat non datum 
iri filio uxorem. suo- Terent. Et illam sine 
tua opera iri deductum domum. Terent. 
Jnfirmandas hoc tempore non putarem. Cic. 
Censeo publicandas esse eorum pecunias , 
ipsos in vinculis habendos. Sallust. Itaque 
censuit pecunias eorum publicandas* Sallust. 

D. Come si risolvono i futuri ? 

R. I futuri veri si risolvono col fore ut y 
o futurum ut al presente , o preterito im- 
perfetto del congiuntivo , siccome richiede 
il volgare. V. g. Ipso nomine parricidii et 
atrocitate criminis fore ut huic nullo nego- 
tio tolleretur. Cic. Yalde suspicor fore , ut 
ad te supplex venirem. Cic. Quae causa in 
rerum natura continebatur fore, ut is in> 
insula Lemno linqueretur. Cic. I futuri finti 
si risolvono col Juturum fuisse ut alT im- 
perfetto del congiuntivo. V. g. Nisi nuntii 
de Caesaris victoria essent aliati existimabant 
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plerique faturum fuisse ut oppidura amine- 
retur. Caes. 

de’ verbi di stato . 

D. In qual caso si pone il nome su cui 
cade Jo stato ? 

1\. 11 luogo su cui cade lo stato general- 
mente parlando si pone in ablativo colla pre- 
posizione in. V. g. Tu inimicus ejus cura 
gladio cruento comprehensus es in ilio ipso 
loco. Cic. Partim in Asia negotiantur. Cic. 
Ut ubivis tutius quam in regno raeoessem. 
Salitisi. Sedibus in patriis det mihi posse 
mori. Ovid. Ma se il nome di un tale luo- 
go è proprio , ed appartiene alla prima , o 
seconda declinazione , ed è nome di città , 
terra , castello , o villa , come ancora gli 
appellativi humi , belli , militiae , domi , 
si porranno in genitivo , innanzi a-^cui si 
sottintende l 1 ablativo civitate , pago , oppi - 
do.. V. g. Et hic Romae propter tranquilli- 
talem reipublicae non negl igeban tur. Cic. Qui 
Albae regnarunt. Liv. At nobis est domi 
inopia, foris aes alienum. Sallust. Simul eni- 
terer domi, militiaeque. Sallust. Ut nihil 
belli , domique postea nisi auspicato gerere- 
lur. Liv. Se poi tali nomi appartengono alla 
terza declinazione, o si declinano nel solo 
-plurale , non che domus , e rus , si pongono 


Digitized by Google 


87 

in ablativo senza preposizione V. g. buri 
semper habitarit. Cic. Mortuus est Cumis. 
Liv. .Syriae regem Babilone regnantem hoc 
opus esse moli tu ni, memoriae proci itum est. 
Curt. Lentuiuni nostrum scis Puteolis esse. 
Gic. Malo cani timore domi esse, quam sino 
timore Athenis tuis.Cic.Et puerum domo a par- 
vo educatum in charitateet honorefuis.se. Liv. 
Morientem rure eo ipso die sepelliri se jus- 
sisse ferunt. Liv. Sogliono anche mettersi in 
ablativo colla preposizione gli appellativi do- 
mus , e rus , e si possono usare anche in geni- 
tivo. V.g. Psaltria et materfamilias una in do- 
mo ? Terent. Domi te suae interficere voluisse. 
Cic. EIJum te expectat domi. Terent. Si illi 
suiit virgae ruri , at mihi tergum domi est. 
Plaut. Sustinet in vidua tristia signa domo. 
Ovid. IUe in domo mpa saepe convaluit. Plin. 
Glodius deprehensus domi Caesaris. Cic. Cum 
in domo Caesaris quondam unus vir fue- 
rit. Cic. 


DE’ VERBI DI MOTO . 

D. Di quante sorte è il moto ? 

R. I moti possono dividersi in tre classi : 
moto a luogo , moto da luogo , e moto per 
luogo. 
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* DEL MOTO A LUOGO , 

I 

D. Quale è il verbo di moto a luogo ? 

R. Il verbo di moto a luogo è quello che 
indica trasferimento in qualche luogo ove 
non stava il soggetto. Questo luogo general- 
mente parlando si pone in accusativo colla 
preposizione ad , o in- V.. g. Duos consulei 
hujus anni unum in Africana , alterum ir 
Hispaniam misere. Liv. Meque in Asiani 
persequens proficiscitur. Terent. Caputquf 
ejuS referlur in castra. Caes. Ma in tutt 
nomi eccettuati nello stato in luogo le pre- 
posizioni si tralasciano : che se si trova e- 

spressa si spiega vicino , presso , verso. V . g 
'^Èoliam venit. Virg. Se doraum raeam ven 
turum esse dixit. Gic. Media fere nocte Ar 
bellam pervenit. Gurt. Àbigam hunc rus 
Terent. Ncque flumen transire ausi , domun 
revertuntur. Caes. Ain’ patrem hinc abiiss 
rus ? Terent. Ubi , qui L. Paulum ad Can 
nas occidit? Liv.'Ingemit , et duplices ten 
dens ad sidera palmas. Virg. Ma se avvien 
' che nel discorso invece d’ indicarsi il luog 
tassativamente , si dica sino , o verso alca 
luogo , chiaro si conosce doversi tradurre i 
iatino usque , o versus , alle quali prepos 
zioni , o avverbi come altri pretendono 
.suole unirsi la preposizione ad. Da qui d 
• riva la idea della esistenza di altri due m< 
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ti , cioè verso un luogo , e fino ad un luo- 
go , i quali altro non sono che il moto a 
luogo. 

DEL MOTO DÀ LUOGO . 

D. Qual’ è il verbo di moto da luogo ? 

R. Il verbo di moto da luogo è quello 
che indica trasferimento da alcun luogo. 

' Questo luogo generalmente parlando si po- 
ne in ablativo colla preposizione a,n£, ex y 
o de . V. g. Trojae qui primus ab oris. . . . 
venit. Virg. Suaque omnia ex agris in op- 
pida conferant. Gaes. Ab Decumana porta 
in castra irrumpere conantur. Gaes. Post- 
quam a Persepoli profectus est. Curi. I no- 
mi eccettuati si porranno in ablativo senza 
preposizione. V. g. Dpmo est egressus. Gic. 
Novissume rediens Numantia* Sallus. Domo 
me eripuit. Ttrènt. Uti me excutiam, atque 
igrediar domo. Terent. 

DEL MOTO PER LUOGO . 

D. Qual’ è il verbo di moto per luogo ? 

R. Il verbo di molo per luogo è quello 
che indica passaggio per qualche luogo. 
Questo luogo generalmente parlando si pone 
in accusativo colla preposizione per . V. g. 
Quippe ferant rapidi secum , verrantque per 
auras. Virg. Iter factururu per fines Rhe- 
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morum. Caes. Duos filios per ignotas ea 
tempestate terras ignotiora maria in Grae- 
ciam misit. Liv. I nomi eccettuati si pon- 
gono in ablativo senza preposizione.' V. g. 
ita se geraut in istis Asia ticis itinerikus ut 
si iter Appia via faceres. Cic. Multae mihi 
a G- Yerrtì insidiae terra , marique factae 
sunt. Cic. Praeterito liac recta via sursum. 
Terent. 

AVYERBJ DI STATO. 

, • ( 

Ubi, dove. /far, qui, in questo* luogo . 
litio , costi, in cotesto luogo. Jllic colà, in 
quel luogo. Ibi, ivi, là, in quel luogo. Alibi, 
altrove, in altro luogo. Ubique , ubicumque s 
in ogni luogo ^ da per tutto. Ubique terra- 
rum , in ogni sito. Intus , dentro. Foni , fuo- 
ri , ed altri. 

ESEMPJ, 

« 

Ubi est ille sacrilegus. Terent* Ante aedes 
non fecisse erit melius hic convicium Te- 
rent. Quid illic tamdiu. . . . Quaeso igitur 
com mora bere ? Terent. Atque ibi usque ad 
jiecem ©perire loris. Terent. JNusquam alili 
. quam in Macedonia bellum erat. Liv. Intus 
• transigetur, si quid est quod restet. Terent. 
’ Ut foris bella gererent. Liv. 
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avverbi vi moto a luogo. 

Quo , dove. Huc , qua- Isthuc , costà. 
JIluc colà, diio , in altro luogo , altrove. 
dliquo , in qualche luogo. Eo , là. Eudem , 
nel medesimo luogo. /ntro , dentro. Foras , 
fuori ; ed altri. • . 

ESEMPI. 

Quo portas puerum ? Terent. Quisve huc 
attulit ? Terent. llluc , quaeso , redi , quo 
coepisti- Terent. Magnisque itineribus eo per- 
venit. Caes. I intro nunc jam. Terent. Ubi 
te expectatum ejecisse foras. Terent. Credo 
adductum in ganeum aliquo. Terent. 

AVVERBI VI MOTO VERSO UN LUOGO. 

Quorsum , verso dove. Horsum , verso 
qua. Islorsum , verso costà- TUorsum , verso 
colà- Sursum , verso V in su. Deorsum , all’ in 
giù. Dextrorsum , verso destra. Sinistrorsum, 
verso sinistra ; ed altri. 

. • , • • i ' 

ESEMPI. 

i 

Clivos deorsum versum est. Terent. Eae 
revinciuntur introrsus et multo aggere ve- 
stiuntur. Cies. Aut mox noctu te adigent 
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horsum insomnia. Terent. ]N T e sursum , de- 
orsum Cursites. Terent. Ego nescio , hercu- 
je,-neque unde eam , neque quorsum eam. 
Terent. Praeterito^hac platea sursum. Terent. 

AVVERBI DI MOTO FINO AD UN LUOGO . 

Qiousque , fìnp a qual termine, sino do- 
ve. Hucusque , sino qua. IsLucusque , sino 
costà. Eousque , sino là. Huctenus , sino 
a questo luogo; ed altri. 

ESEMPI * 

Quousq'je enim in regno exulabo. Curt. 
Concitate agitur pecus eousque dum anhc- 
lat. Colum. Orsus erat , cum re.\ insomnis 
eatenus altum ec. Mant. 

. AVVERBI DI MOTO DA LUOGO . 

Unde , da dove , donde. Hinc , da qua. 
Jstinc , da costà. Mine , da colà. Aliunde , 
da altrove , da altio luogo. Undique , da 
ogni parte. Inde , da di là. Cominus , da 
vicino. Eniinus , da lontano ; ed altri. 
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Quo pergam , unde emergam , ubi sicm. 
Terent. Hinc in regionem Mediae transiit. 
Curt. Illinc mare adjunctum. Curt. Ubi il- 
linc , spero , redieris. Terent. Minas decem 
corradat aliunde. Terent. Tum castris un- 
dique aperto loco positis. Cur. Huc omnes 
undique, qui controversias habent , conve- 
munt. Caes. Atque inde in Galliam trausla- 
ta esse ex isti man tur. Caes. Adversis cominus 
ad ineundum praelium armis. Liv. 

AVVERBI DI MOTO PER LUOGO. 

• * » « 

Qua , per dove. Ilac , per qua , per que- 
sto luogo. Istac , per costà. Mac per colà. 
Quacumque , p°r qualunque luogo. Alia , 
per altro luogo. Ri , per là. Eadem , per lo 
.stesso luogo ; ed altri. 

esempi . 

* ». 

Nec aliud remedium erat , quam reverti, 
qua venerant. Curt. Hac pergito. Terent. 
Tace modo , ac sequere hac. Terent. 
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DE 9 GERUNDI . 

D. Come si formano i gerundi? 

R. Sebbene i gerundi siano di significa- 
zione attiva , e passiva , Ja terminazione è 
sempre la stessa. Dessi si formano dal ge- 
nitivo del participio in ans , ed in ens , 
mutando il tis , in di, do , dum. V. g. 
Amans , aman-tis, amandi , amando, aman- 
dum : Docens, , docen-tis , docendi , docen- 
do , docendum : Legens, legen-tis , legendi, 
legendo , legendum : Audiens , audien-tis , 
audiendi , audiendo , audiendum. 

D. Che casi ricevono i gerundi ? 

11. I gerundi ricevono i casi de* verbi da 
cui nascono. V. g. Non ego divitias avi- 
dus si/ie fine parandi. Ovid. Nobilitatem lo- 
cum invadendi quaerere. Sallust. Nec infe- 
rendo injuriam , nec patiendo. Liv. Sed ne 
ignoscenao malis , bonos perditum eatis. 
Sallust. Trahite exemplum posieris ad po- 
pulum Romanum suimet sanguinis caede 
circumveniendum. Sallust. Nihil abest ad 
subverlendum imperium. Sallus. Se dopo 
il gerundio dovesse porsi 1’ accusativo , in- 
vece può usarsi il genitivo. V. g. Doleo 
tantam Stoicos nostros . Epicureis irridendi 
sui facultatem dedisse. Cic. Nominandi li- 
bi islorum erit magis quam edendi copia. 
Plaut. I gerundi-in do, e in dum quando 
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sono regolali dalla preposizione espressa , ra- 
re volte ricevono i casi del verbo. V. g. Id 
non fieri ex vera vita , sed ex assentando , 
indulgendo, et largiendo. Terent. Conlrivi in 
quaerundo vitam , atque aelatem meam. 
Terent. 


DEL GERUNDIO tN DI. 

D- Come si conosce il volgare del gerun- 
dio in di ? 

R. Si avrà il volgare di gerundio in de, qua- 
lora troverassi avanti ad un infinito la preposi- 
zione italiana d« preceduta da alcun nome. 
V. g. Nec prius finis jugulandi fuit. Sal'us. 
Omnes vincendi studio teuebamur- C c. Sed 
habet edam accusandi licentiara. Cic. 'Aut 
veniendi poscere causas. Virg. Seri bendi 
recte sapere est principium } et fons. Horat. 
Avida cognoscendi novum regem. Curt. Sarà 
pure volgare di gerundio in di quando a- 
vanti ad un infinito evvi il per , preceduto 
da un verbo finito ; il quale se è di quiete 
il volgare può farsi in latino col participio 
in rus , o col gerundio i n di, o col con- 
giuntivo : e se il verbo è di molo si può 
usare il gerundio in di , o in dum , o il 
congiuntivo , o il supino in um , o 1* infi- 
nito. V. g. Aut haec in nostros fabricata 
est raachina muros. . . . Inspectura domos , 
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venturaque desuper urbi. Virg- Sit jam aut 
finis omnino deplora ndi , aut modera tio. 
Cic. Ut mditum trepidos firmaret animos. 
Curt. Non ego divitias avidus sine fine pa- 
randi.. . Latum mutandis mercibus aequor 
aro. Ovid. Inde triginta oratoribus missis ad 
deprecandum. Curt. Ea multitudo quae e- 
rat ? aut eorum qui in bonis erant occupa- 
ti , aut eorum qui ab iis conducebantur ut 
aliquem occiderent. Cic. Denique ego sum 
missus te ut requirerem , atque adducerem. 
Terent. Suspensi Eurypilum scitatum oracula 
Phoebi.... mittimus. Virg. Non nos aut ferro 
Lybicos populare Penates.... Venimus. Virg. 
11 per avanti al gerundio in di si fa causa , 
o gratta. V. g. Non enim exprobandi cau- 
sa , sed comraonendi gratia dicam.Cic. 

DEL GERUNDIO IN DO. 

D. Quali sono i volgari del gerundio in do\ 

R. È volgare di gerundio in do Y infinito 
preceduto dalle preposizioni italiane dal , 
col , nel , da t a : ed è regolato o da un 
nome } o da un verbo che riceva il dativo , 
o da qualche preposizione latina che ri- 
ceva 1’ ablativo , la quale può sottinten- 
dersi. V. g. Defessus sum ambulando. Te- 
rent. Tibi fas animum tentare preeando. 
Virg. Vigilando 7 agendo , bene consulendo, 
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prospere omnia cedunt. Sai Just. Ita mihi 
non tara copia , quam modus in dicendo , 
quaerendus est. Cic. Quas profundat in ex- 
truendo mari. Sallust. In tutandis periculis 
magis quam in ulciscendo teneamini. Sali. 

* DEL GERUNDIO IN DUM. 

D. Quali sono i volgari del gerundio in 
dum ? 

R. Si ha il volgare del gerundio in dum 
qualora trovasi un infinito preceduto dalie 
preposizioni italiane a , per , e simili. Il 
gerundio in dum è regolato o da un verbo 
di moto , o da qualche aggettivo che riceve 
r accusativo , o dalle preposizioni ad , ob , 
inter , e talvolta da ante. V. g. Neque me 
segniorem ad respondendum reddidisti. Cic. 
Hic autem locus ad agendum amplissimus, 
ad dicendum ornatissimus est visus. Cic. 
Si inter spoliandum corpus hostis veruto 
percussus , inter primam curationem expi- 
ravit. Liv. Ante domandimi ingentes tol- 
lunt animos. Vir. Nunc contra plerique ad 
lionores adipiscendos , et ad rempublicam ge- 
rendam nudi veniunt , atque inermes. Cic. 
Mittunt ad oppugnanda castra. Liv. 

D. Invece de' gerundi può usarsi 1* infi- 
nito ? 

R. Trovasi usato T infinito invece de* gè* 
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xundi , particolarmente presso i poeti. V. g. 
jN T ec mihi sit cura mederi. Virg. Glande? 
nunc stringere tempus. Virg. Cantare periti 
Arcades. Virg. Audax omnia perpeti... Gens 
«Humana. Horat. Solers hominem ponere. 
Horat. Et vos servire magis, quam imperare 
parati estis. Sallus. Non nos aut ferro Li* 
hycos populare Penates. . . . Venimtfs , aut 
raptas ad litora vertere praedas. Virg. 

D. Glie casi ricevono i gerundi di signi- 
ficazione passiva? 

R. I gerundi di significazione passiva non 
ricevono mai caso alcuno. V. g. Memoria 
excolendo, sicutalia omnia, augetur. Quint. 
Arymbas Athenas erudiendi gratia missus. 
Just. Rubens ferrum non esthabile tunden- 
do. Plin. Aqua bituminata , aut nitrosa uti- 
lis est bibendo. Plin. Pauca supra repetau), 
quo ad ignoseendum omnia illustria magis 
magisque in aperto sint. Sallus. Diebus pau- 
cis erunt mansueti , et ad domandum pro- 
ni. Var. ; ' 

DEL GERUNDIVO, 

D. Che cosa è gerundivo ? 

R. Dicesi gerundivo quel gerundio che 
ricevendo dopo di .se l’accusativo, si fa 
nome aggettivo, e si accorda in genere, 
numero , e caso col suo sustantivo. 

D. In qual caso de ve si porre il gerundio 
fitto gerundivo ? 
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R. S? il gerundio era in di , si farà ge- 
rundivo di caso genitivo : se era gerundio 
in do , si farà gerundivo di caso dativo , o 
ablativo: se era gerundio .in dum , si farà 
gerundivo di caso accusativo. V. g. 3S ib.il 
hic munitissimus habendi senatus locus. Cic. 
Suasor fuissena armorum non deponendorum, 
sed abjicendorum. Cic. Majores vestri pa- 
randi juris, et majestatis constjtuendae gra- 
da , bis per secessionem armati Àventinum 
occupavere. Sallus. Cum pacis constiluen- 
dae rationem , et belli gerendi potestatem 
solus habebat. Cic. Exercitum opprimundae 
' civitatis habet. Sallus. Legum ferendarum 
causa creati. Liv. Concdiandae misericordiae 
refero. Tacit. Latum mutandis mereibus ae- 
quor aro. Ovid. In vestris vectigalibus exer- 
cendis occupatae. Cic. Praelia de occupando 
ponte crebra erant- Liv. Tu non solum ad 
negligendas Jeges , et quaestiones , veruni e- 
tiam ad evertendas , perfrigendasque valui- 
sti. Cic* Avi servum corruptum praenoiis ad 
accusandum dominum impulerit. Cic. Ad 
urbem oppugnandam venire. Liv. Il gerun- 
dio dopo i verbi do , loco , conduco , redi - 
/no, curo , trado , prciebeo , aitribuo , re - 
linquo , e simili , si farà sempre gerundivo 
di caso accusativo. V. g- Et j am corpus 
passim distrahendurn dab;s. Liv. iNobis im- 
peratoribus rempublicam defendendam datam. 
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Cic. Et polluendam , perdendamque rempu- 
hlicam relinquere sopor et ignavia videretur. 
Tacit. Quia se iili jugulandum tradidisset. 
Cic. Ibi ugriim de nostro patre colendum 
habebat. Terent. 

DEL PARTICI PALE. 

D. Che cosa è il participaie ? 

II. Il parlici pale è lo stesso che il gerun- 
dio in dum di caso nominativo , a cui si 
aggiunge il verbo est. I suoi volgari si han- 
no allorché trovasi un verbo fluito che in- 
dica necessità , bisogno , dovere , e dopo 
di esso un infinito , od un verbo che debba 
farsi infinito, o altro volgare il quale indichi 

10 stesso che il dinotato verbo infinito. 

D. Cime si fa in latino il participaie ? 

R. Chi sente la necessità , il bisogno , 

11 dovere si pone in dativo ; il verbo che 
indica quale sia la necessità , il bisogno , 
il dovere , è quello da cui debbe formarsi 
il gerundio in dum di caso nominativo , 
cui aggiungesi il verbo est . V. g. Primum 
mihi videtur de genere belli , deinde de 
magnitudine , tum de imperatore eligendo 
esse dicendum. Cic. Non tam ingenio et 
prudentia , quam fide et religione vitae d«- 
fendendum puto. Cic. Viclori aut foede fu - 
giendum aut miserabiliter cadendu.ni fuit. 
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Curt. Hic resta t actus , in hoc elaborane! uni 
est , ut rerapublicam constituas. Cic. Hic 
vobis vincendum , aut moriendum , milites, 
est. Liv. Il participale riceve talvolta dopo 
di se i casi del verbo. V. g. Tuo tibi ju- ' 
dicio est utendum. Cic. Ma se il caso del 
verbo fosse accusativo , il participale si 
muta da attivo in passivo , adoprandosi i! 
participio in dus , da , dum , accordandosi 
in genere , numero , e caso colf accusativo 
cangiato in nominativo, nella inversione del 
-volgare da attivo in passivo, ed il dativo 
resterà saldo , o si porrà in ablativo colla 
preposizione a , o ab. V. g. Quibus causa 
dieenda est. Cic. Effugienda igitur in hac 
praecipua parie omnis callidità tis suspicio. 
Fab. Aut tres Ligarii in ci vitate retinendi 
sunt, aut tres ex civitate exterminandi. Cic. 
Ea bonis et sapientibus facienda sunt. Sal- 
lus. Ut tibi sit ratio laudis habenda tuae. 
Ovid. Presso i poeti piuccbè appo gli altri 
trovasi usato il participale attivo coll' ac- 
cusativo, sebbene sia più elegante voltarlo 
in passivo- V. g* In foetura dandum po- 
tius hordaceos , quam triticeos panes. Var. 
Singulis , ubi pariant , facienduna aras qua- 
tuor. Var. Alia arma Latinis quaerenda , 
aut pacem Trojano ab rege petendura. Yirg. 
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DE* SUPINI. ì 

• . « I \ ' ' '* * t 

D. Quanti sono i supini ? , 

R. Sono due, in «m, ed in u. 11 supino 
in uni è di significazione attiva , ed il su- 
pino in u è di significazione passiva. 

D. Quali sono i volgari del supino in 

um? 

R. Ogni volta che si troverà la voce di un 
infinito attivo, preceduta dalla preposizione 
italiana per , ed avanti a questa saravvi un 
verbo di moto , si avrà il volgare di supi- 
no in un i. V. g. It mare proruptum. Virg* 
Cum coenatus cubitum in eodem conclave 
cura duobns adolescentibus filiis isset. Cic. 
Venatum ./Eneas unaque miserrima Dido ... 
In nemus ire parant.. Virg. 

D. Quali casi riceve dopo di se il supi- 
po i n um ? 

R. Avanti di se non riceve caso alcuno, 
e dopo di se i casi del verbo da cui nasce. 
V. g. Cum Deos salutatum aliqui venerint. 
Cic. Bonos omnis perditum eant. Sallust. 
Sed ne, ignoscendo malis, bonos perditum 
eatis. Sallus. Bonorum praemia ereptum 
eunt. Sallus. Nisi forte tribunitiam potesia- 
tem eversum profecli sunt. Sallus. Ire de 
jectum monumenta regis ... Templaque Ve- 
stae. Horat. Alcune volte il supino in um 
è regolato da alcuna preposizione. V. g. 
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Qu©s tu mane ad. .me salutatimi misera*. 
Cic. Non mea culpa sa epe ad vos oratum 
mitto. Sallus. - • 

! D. Quali sono i volgari del supino iaju? 

R. Dicesi volgare di supino in u la voce di 
un infinito passivo , accompagnato ad un ag- 
gettivo neutro , come absurduni , acerbum , 
arduum , asperum , credibile , incredibi- 
le , crudele , difficile , dignum , dui ce, du- 
rutn , facile , foedum , grave, horren - 
duni , indignum , infandum , fandum 4 
inutile , jucundum , lepidum , leve , . me - 
ni ora bile , mirabile , mirandum , mirimi , 
molestum , necessarium , nefarium , 

, pessinium , pulchrum , bonum ,ra- 
rum , speciosum , sua ve , terribile , turpe , 
utile, éd altri; non che co’ seguenti sostan- 
tivi , nefas , opus . V. g. Aut tara jueu- 
dum cognitu , atque auditu. Gic. In bre- 
via , et Syrtes urget, miserabile visu ! Virg. 
Et facilem victu per saecula gentem. Virg. 
^)uod si scire vis, qua quisque in te fide 
>it, et voluntate , difficile dictu est de sin- 
»ulis. Cic. Nihil obscoenum , nihil turpe 
lictu. Gic. Quod optimum factu videbiuir, 
acies. Cic. 0 rem non modo visu foedam, 
ed etiam auditu. Gic. Cogli aggettivi poi 
lequum , laudabile , pium , e simili , si 
doperà elegantemente l’ infinito invece del 
upino in u. V. g. Pro patria , et in patria 
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mori , praeclarum est. Cic. Pium est miseri; 
opem ferre. Cic. 

D. Invece de supini può usarsi 1* infinito! 

R. I poeti piucchè ognuno sogliono usa- 
re r infinito invece de’ gerundi. V. g. Omne 
cum Protheus pecus egit altos... Visere raon- 
tes. Horat. Juvat ire et Dorica castra... De* 
sertosque vidcre locos , litusque relictuio- 
Virg. Vultisne eamus visere. Terent. Cor- 
pora viva nefas Stygia vectare carina. Virg. 
Erat tum dignus amari. Virg. 

D. Come si risolvono i supini ? 

R. Quando il verbo non ha supino , o 
non puolsi fare passivo , si usa un volgare 
equivalente, o il supino considerasi come 
aggettivo , o si risolve al congiuntivo. 

DEL DATIVO DI COMODO • 

D. Quale dicesi dativo di comodo ? 

R. 11 fine per cui si agisce per alcuno è 
di giovargli , nuocergli , favorirli) , o dargl 
incomodo ; e solendo i Latini mettere in 
dativo la persona per cui si fa alcuna delie 
cose sudette, questo caso chiamasi di co- 
modo. V. g. Omne ternpus meura amico- 
rum temporibus transmittendum putavi. Cic. 
Quae non tibi ipsi magia quam cum omni- 
bus civibus , tum maxime nobis , qui a tt 
conservati sumus, providenda est. Cic. Po' 
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tissimum tibi partes istas depoposcisse. Cic. 
Si tibi soli viveres , aut si tibi soli natus 
esses. Cic. Et mihi facta via est. Ovid. 

DEL TEMPO. 

• > 

D. In qual caso si pone il tempo ? 

R. Il tempo distinguesi in continualo , ed 
in non continuato : quello si conosce per 
mezzo della domanda quanto tempo: questo, 
dalla interrogazione quando . . Generalmente, 
parlando il tempo continuato si pone in caso 
ablativo senza preposizione , o in accusativo 
colla preposizione per, o senza preposizione. 
V.g. An non sex totis mensibus prius olfecis- 
sem , quam ille quidquam coeperet. Terent 
Te , Jupiter O. Max. , quem per oclingenlos , 
vigiliti aunos tot triumphis coluimus. Ta-, 
cit. Annum jam tertium et vigesimum re-, 
gnat. Cic- Il tempo non continuato si po-, 
ne in ablativo, o in accusativo, senza pre-* 
posizione , o colle preposizioni ante , intra , 
post , ab , i/i, debitamente collocate co’ 
rispettivi, casi , ed usasi ancora la preposi- 
zione per coll* accusativo. V. g. Diuturni si- 
lenti i , P. C , quo <?ram his temporibus 
usus. Cic. Novum crimen, C. Caesar,» 
?t ante hunc diem inauiitum. Cic. Cunii 
post boram primam noctis occisus esseL Cic. ; 
Quae post sexdecini annos Penatibus suis. 
redduntur. Tacita Intra annum vero XXj 
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feminae notiliam liabuisse in turpissimi 
habent rebus. Caes. Sed ab ilio tempore. 
Cic. Non ita multis ante annis. Cic. Qui 
multi post saeculis de te judicabunt. Cic. 
Ouae tamen crudeli tas ab hoc eodem aliquot 
annis post. Cic. Nolo me in tempore hoc 
videat senex. Terent. Àtque anno post alio 
transire cogunt. Caes. Intra paucos dies mo- 
ritur. Liv. Nullum jatn tot annos facinus 
extitit nisi per te. Cic. Paucos dies ibi mo- 
rati. Caes. Satis per tot annos ignavia pec- 
calum. Tacit. Nec ultra bellum Latinum 
gliscens jam per aliquot annos deiacum. 
Liv. Se poi troverassi detto tempo di un 
giorno , di due , o tre ec. si dirà tempus 
unius diei , bidui , tridui ec. Questi agget- 
tivi soglionsi mettere anche in ablativo. V. 
g. Tridui alimenta portare militem jusserat. 
Curt. Ut triduo hoc perpetuo prorsus e kc- 
to nequeat surgere. Terent. 

DELLO SPÀZIO. 

D. In qual caso si poue lo spazio ? 

R. Lo spazio interposto tra una cosa ed 
un 1 altra si pone o in accusativo , o in abla- 
tivo. V. g. Millia qui novies distat ab Ur- 
be decem. Ovid. Castra ab urbe haud plus 
quinque millia passuum locant. Liv. Pos - 
tis castri ab eis mi Hi bus passuum XV , 
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auxilia Germanorum expectare constiluunt. 
Caes. Altitudo muri C cubitorum eminet 
spatio. Curt. Inde urbem fuisse XX stadiis 
distantem. Curt. Il susta ntivo spatium , iter, 
via , si sottintende innanzi ai genitivi bi* 
dui , tridui , quatridui , i quali significano 
viaggio di due , tre , o quattro giorni : se 
vi è espresso , lo spazio si pone in genitivo, 
V. g. Jamque ab eo non longius bidui via 
aberat. Caes. Aberam ab Amano iter unius 
diei. Cic. Cuni bidui viam processissenf. 
Caes. Quod spatium est millium passuum 
circiter C1X. Caes. Murus instructus late!-* 
culo coctili , bitumine interlitus spatium 
XXX et duorum pedum latitudinem ampie* 
ctitur. Curt, 

DELLA CAUSA. 

D. In qual caso si pone la causa ? 

E. La causa , o la ragione per cui avvice- 
ne qualche cosa si pone in ablativo senza 
preposizione, o colla preposizione a , ab , 
cum , de i ex , prae , prò. V. g. Et crebe- 
ris micat ignibus aetljer. Virg. Mnltosqu* 
mortalis ea causa adversus habeo. Sillust. 
Sapientissimus quisque aequissimo animo 
moritur , stultissimus iniquissimo. Cic. Ja- 
centes bcstes a verecundia. Terent. Si ca- 
put a sole doleat. Plin. Certe scio te tecis- 
se cum causa, Cic. Quibus senatus de me 
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gratias egit. Gic. Ex conscientia sua diffi- 
denti. Sallus. Nec loqui prae moerore po- 
tuit. Cic. Proque eo , quod ejus nomea erat 
magna apud onmes gloria invitatus esse t 
ec. Cic. 

dell’ istmjmenio» 

■ P. In qual caso si pone 1’ istrumento ? 

Pi. Dicesi istrumento quello , per mezzo 
di cui si fa alcuna cosa. Desso suole porsi 
in accusativo colla preposizione per , o in 
ablativo senza preposizione. V. g. De iis 
vulneribus quae maxime per tela inferun- 
tur. Cels. Q. Servilius Ahala Sp. Medium 
manu .sua interfecit. Cic. Et torrere parant 
. flammis . et frangere saxo. Virg. Quocumque 
ire placet ferro iter aperieudum est. Sallus. 

DEL MODO DI OPERARE. 

D. In qual caso si pone il modo di ope- 
raie ? 

- lì. Il modo di operare, ossia la maniera 
colla quale si fa alcuna cosa , si pone in a- 
blativo senza preposizione , e talvolta colla 
preposizione cum. V. g. Decretis suis ino- 
piae ejus opitulati sunt. Sallus. Ego capitis 
mei periculo patriam liberavi. Cic. Ignem 
fraude mala gentibus- intulit. Horat. Quo sit 
amore parens , quo frater amandus , et ho- 
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spes. Horat. Unaquaeque earum multis cimi 
argumentis dici potest. £ic. Vasto cum mur- 
murc mondi*. Virg. Tamen cum pudore sun> 
mo in concionerà vestram processi. Liv» 
ue cum venia qualicumque leget. 


Scriptaq 

Ovid. 


DELLA COMPAGNIA. 

I). In qual caso si pone la compagnia ? 

R. La cosa che indica la compagnia si 
pone in ablativo colla preposizione cum , 
e talvolta senza preposizione. V. g. Vive- 
bat cura Q. Catulo. Gic. Harò ipsa , ut 
spero , vobiscum una consul agam. Sallus. 
Catilina òum exercitu in faucibus urget. 
Sallus. Cum Davo egomet vidi jurgantera 
ancillam. Terent. Audetque viris concur- 
rere virgo. Virg. A. Poslumius dictator , 
T. Ebutius magister equitum magnis copiis 
peditum , equitumque profecti. Liv. 

DELL’ ECCESSO' 

D. In qual caso si pone 1’ eccesso ? 

R. Eccesso dicesi la preminenza , o il 
sorpassare di una cosa in quanto ad un 1 
altra. La cosa che indica 1* eccesso , o T a- 
vanza mento si pone in ablativo senza pre- 
posizione. V. g. Quarum quae Torma pul- 

10 
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uberrima Dejopejam. Virg. Lepore, et hu- 
manitate omnibus praestitit Socrates. Cic. 
Incredibile est quanto berum anteeo sapien- 
tia. Terent. 

DEL PREZZO. 

D. In qual caso si pone il prezzo? 

li. il prezzo può essere determinato , o 
indeterminato. Il prezzo determinato si po- 
ne in ablativo senza preposizione. V. g. Mi- 
nia yiginti , tu illam eiraisii. Terent. Ssna- 
lùs aestimasset quaternis sextertiis tritici 
modium. Cic. Vix drachmis obsonatcs est 
decem. Terent. Il prezzo indeterminato si 
pone anche in ablativo senza preposizione , 
ed © vi è espresso f o si sottintende il so- 
stantivo pretio : si può mettere anche in 
genitivo come tanti „ quanti , pluris , mino- 
ri s , tantidem , quanticumque , nauci , pili , 
assis , teruntii , nihili oc. V. , g. Et magno 
mercentijr Atridae. Virg. Pisci nae aedifican- 
tur magno. Var. Permagno decumas ejus 
agri vendidisti. Cic- Ut redimas minimo, 
si nequeas paululo. Terent. Emit homo 
cupidus tanti , quanti Pythius voluit. Cic. 
Gum faciem videas , videtur esse quanti vis 
pretii. Terent. Ob malefacta haec tantidem 
emptam postulat sibi tradier. Terent. Meum 
wiibi reddatur : sai lem quanti empta est. 
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Terent. Vendo meum non pluris quarti cae- 
teri, fonasse etiam minoris. Cìg. Hic mile* 
magis piacuit , cum predo minore redimen- 
di captivos copia fìeret. Liv. 

D. Diteiui «icu«& cosa intorno ai verbi di 
stimare ? 

R. Sebbene la stima che godesi in socie- 
tà tra gli uomini non possa valutarsi con 
prezzo materiale , tuttavia la stima ci offre 
un prezzo di opinione. Questo prezzo si 
porrà ne' casi , e ne’ modi medesimi or ora 
spiegati. V. g. Voluntatem decurionum ac 
nmncipium omnium tantidem , quanti fi- 
dem suam fecit. Ciò. Te solum semper i‘e- 
cit maximi. Terent. Merito te semper maximi 
feci , Chreme. Terent. Quos praecipuo semper 
bonore Caesar habuit. Caes. Hominem ma- 
ximi ... Predi esse hodie te judicavi animo 
raeo. Terent. Pater id nihili pendit. Terent. 
Nec tamen flocci facio. Cic. Alienae vitae 
censores assis ne feceris. Senec. Non babeo 
nauci Marsura augurerà. Cic. Magni erunfc 

O O 

mihi tuae literae. Cic. Cirratorum Centura 
d età fuisse , prò nihilo pendas. Pera. 
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BELLA COSTRUZIONE DE’ NOMI SU STANI IVI. 

D. 11 nome sustantivo in qual caso si 
deve porre ? 

R. Trovandosi due sostantivi indicanti co- 
se diverse, l 1 uno de’ quali determini , o 
prescriva relativamente alP altro , quello si 
porrà in genitivo, e dirassi sostantivato. Que- 
sti genitivi chianaansi anche determinativi , 
pel la ragione sur espressa. V. g. Quid 
enim est aut tam admirabile, quam ex in- 
finita moltitudine hominum esistere unum. 
Cic. Insequitur clamorque virum , stri- 
dorque rudentum, Virg. Se poi il sostan- 
tivo indica lode, o biasimo , si porrà in ge- 
nitivo , o in ablativo senza preposizione. 
V. g. Homines maxumi nominis. Sillus. 
Atque ille egregius adolescens immoderatae 
fortitudinis- Sallus. Sordidum me, et incul- 
lis moribus ajunt. Sallus* Cajus Pausa pre- 
stanti vir ingenio. Cic. Homo antiqua vir- 
tute et fide. Terent. Il sustantivo reus dopo 
di se riceve il genitivo , o 1* ablativo colla 
preposizione de. V. g. Regem capi tis reum 
esse. Cic. Reus de vi. Cic* Trovandosi nel- 
la preposizione un sustantivo ed un agget- 
tivo qualunque , quest’ aggettivo si può met- 
tere nel caso in cui dovea esser posto il 
sustantivo , ed il sustantivo si pone in ge- 
nitivo. Yr g. Aii quid proci gii est abud ? 
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Liv. Ne quid rei tibi sic cam Saguntmis. 
Liv. Quoniam eo miseriamo! venturus eram. 
Sallus. Denique quid reliqui habemus prae- 
ter miseram animarti. Sallus. Saxa pir moli- 
ti um prona devolvunt. Gurt. 

DELLA COSTRUZIONE DEGLI AGGETTIVI - 

D. Gli aggettivi ricevono dopo di se al- 
ca n caso ? 

R. Gli aggettivi non ‘ ricevrebbero cao 
alcuno se non derivassero da qualche verbo, 
o non fossero accompagnati con qualche 
preposizione , o almeno non vi si. sottin- 
tendesse : ma avendo alcuna di queste cose 
con se , si dice che ricevano de’ casi , seb- 
bene impropriamente. 

D. Quali aggettivi ricevono il genitivo ? 

JR. Trovasi il genitivo i. dopo gli agget- 
tivi che significano scienza o ignoranza , 
participazione o privazione , abbondanza o 
scarsezza. V. g. Fit publici consilii parti- 
ceps. Cic. Ignari hominumque, locorum- 
que. Virg. Syre , praeceptorum plenus isto- 
rum ille. Terent. Antonius omnis eruditio- 
nis expers , atque ignarus fuit. Cic. Peri- 
culi magis quam curae expertes. Liv. a. 
Dopo gli aggettivi che hanno il nominati-, 
vo in ax , idus , ius , osus. V. g. Sui sce- 
leris acerbissimi , nefariaeque victoriae nun- 
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cium. Cic. Et est vitae nescius ipse suae- 
Ovid. Ne istius quidem laudis ita sum cu- 
pidus. Cic. Guai T. Pomponius, homo ora- 
jiium meorum in te studiorum conscius , 
tui ctipidus , nostri amàntissimus ad te pro- 
fìciscerelur. Cic. Se.mper studiosus nobilita- 
tis fuit. Cic. 3. Dopo memor^ irnmernor , 
spcurus , integer. V. g. Veterisque memor 
Saturnia belli. Virg. S;curus amorurn .... 
Germanae, Virg. Integer vitae; Horat. No- 
stri non immemor. Ovid. Multo praestat 
benefica , quam maleficii im memorerà es- 
s<*. Sallus. 4 * Cerlior , insons , vacuus , 
nudus , trovansi col genitivo, e coll’abla- 
tivo. V. g. Nec poterat fati certior esse 
me?. Ovid. Vacuus laboris. Terent. Nuda 
gigentium. Tacit. 5, Ricevono il genitivo, 
ed il dativo gli aggettivi che dinotano so- 
miglianza e dissomiglianza , non che coni - 
munii , e proprius. V. g. An vestri simi- 
les adhpc sitis. Girt. Est similis majorura 
suum. Terent. Quam uterque est similis sui. 
Terent. Fratri similior quam patri. Liv. Id 
non proprium senectutis est vitium , sed 
commune valetudinis. Gic. Oppugnat om- 
nium commune praesidium. Gic. Credo eis 
fuisse futura communio.* Gic. 6. Conscius 
quando si riferisce a cosa riceve il genitivo, 
e quando si riferisce a persona riceve il 
dativo, V, Qaem consci uni tanti scele- 
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ri* habebat. Cic. Quando ego conscia inibì 
sono. Terent. Rogitas , qui tam audacis fa- 
ciooris mibi conscius sim. Terent. 

D. Quali aggettivi vogliono dopo di se il 
dativo ? 

R. I principali sono quei che significa- 
no comodo , piacere , grazia , favore , fe- 
deltà, uguaglianza , similitudine, ed i con- 
trari a questi : moltissimi di quei che sou 
composti dalla preposizione con , ed anche 
i seguenti, suppellex , pervi' is , obnoxius , 
obvius , obsonus , alienus , come anche quei 
che hanno il nominativo singolare in bilia. 
V. g. Existumans. non minus tibi , quarn 
liberis , si genuissem , carum ob beneficia 
fiore. Sdlus. Stet linee urbs clara , mih'qoe 
patria carissima. Cc. Sed simillimum Duo 
judico. Cic. Haec non modo mirabilia sunt, 
sed prodigiis similia. Cic. Atque impar 
congressus Achilli. Virg. Namque ea dissi- 
mila subito est effiecta priori. Ovid. Ex 
qua signum eminebat pariter omnibus con- 
spicuum. Curi. Neque delieto rieque lubi- 
dini obnoxius. Sallust- Et menni consiliuni 
cum fidele Pompejo, tum salutare utrique. 
Cic. Pax, praesertim civihs, mhi in pri- 
mis fuit optabiiis. C c. Palatum atque lin- 
gua concolor lanae est. Col. Contermina 
lndis gens Ariana appellatili’. PI in. In ex- 
tremis Africae , quae confinis iEihiopiae 
est. Plin. 
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D. Quali aggettivi ricevono il dativo , 0 
l’accusativo colla preposizione ad ? 

R. 1 seguenti ricevono tanto il dativo 
quanto l 1 accusativo colla preposizione ad , 
accomudalus , utilis , inutilis , appostiti s } 
oplus , nalus , habilis , idoneus , pronus, V. 
g. Ulti gurges atque helluo nalus abdomini 
suo, non laudi , atque gloriae. Cic. Pom- 
pejus vir ad omnia stimma natus. Cic. Ho- 
mo appositus ad illius audaciam. Cic. No- 
ta quae sedes fa era t columbis. Horat. Pro- 
naque sint nostrae nomina vestra rati. O- 
vid. Polis lapideus flumini impositus jun- 
git urbem. Curt. I seguenti trovausi col- 
l’accusativo colla preposizione ad : propen- 
stis , alucer , Jaclus , expeditus , proniptus , 
paratus , proclivis. V. g. Non tam propen- 
sus ad misericordiam. Cic. Ad orane impe- 
rium suurn parati , et intenti. Curt. 

D. Quali aggettivi ricevono l’accusativo, 
o r ablativo ? 

R. Ricevono P accusativo , o 1’ ablativo 
senza preposizione gli aggettivi che signifi- 
cano misura determinata, e certa. Quando poi 
la misura non è determinata, ordinariamente 
si uniscono al genitivo- V. g. Ubi tota co- 
hors pele non est altior uno. Juven. Fossani 
s ’X cubitis altam , duodecim latam cum du- 
xisset. Liv. Esto ager longus pedes mille et 
duoentos , latus pedes Centura vigiliti, Colum. 
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Medicae singulos cyathos serere oportei in 
areolis longis pedani denuna. Colum. I se- 
guenti si uniscono all’ ablativo senza prepo- 
sizione , auc'us , duplex , vacuus , fecun- 
duf, , extorris , casus , or bus , dignus , in- 
dignus , gravatus , graius , jucundus , fre- 
tus , palUdus , tardus , superbus , 

captus , crassus , ed altri. V. g- Dupbcein 
gemmis, auroque coronam. Virg. Si meque , 
vobisque dignum putaveritis. Sullus. Poenam 
nullam 6U0 dignam scelere suscepit. Cic. 
Vacui metu esse debemus. Cic. Pensiles horti 
sunt suramam murorum altitudinem aequan- 
tes , multarumque arborum umbra, et pro- 
ceritate amoeni. Curt. Te indignum JE li I ì - 
tate judicaveruat. Cic. Mediocri quaestu con- 
tentus esse non poterat. Cic. (J. Lentulus 
non iuops yerbis. Cic. Locuples copiis ci- 
\itatis. Cic. I seguenti trovansi uniti all* abla- 
tivo, ed al genitivo , nudus , inanis , locu~ 
ples , repertus > inops , expers , plenus } di- 
wes , vacuus , immunis , purus , e qualche 
altro. V. g. Dives opum. Virg. Cuna ipsa 
legatio piena desiderii , ac solhcitudinis fuis- 
set. Cic. Qui nostra pecunia dives es. Cic- 
Kxpersque imperii esset. Liv. Animus vitio- 
rum immunis. Senec. Integer vitae, scele- 
risquc purus. Horat. Erat tunc Italia piena 
Graecarum artium ac disciplinarum. Cic- 
lmmunem malorum omnium. Quint. Cui vi- 
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que immunis aratri. Ovid. Suscipe curam 
et cogitationem dignissimara tUae virtutis. 
Galba. Ricevono l’ ablativo quegli aggettivi 
che derivano da* verbi che vogliono 1’ abla- 
tivo. V. g. Si eam nullis spoliatair orna- 
mentis redderet. Cic. 

D. Quali aggettivi voglioso l’ablativo colla 
preposizione a , o ab ? 

R. Tutti gli aggettivi che indicano diver- 
sità , ed i nomi numerali di ordine , rice- 
vono l'ablativo colla preposizione n, o ab : 
non che i seguenti extorris , aversus , nu- 
dus , vacuus , immunis , securus , alienus , 
tutus , sospes , purus , integer , liber. V • g. 
Cum a te animo alieno esset. Cic. Ut ne a 
literis quidem alienus esset. Cic. Extorrem 
patria , domoque. Sallus. Sed uti corpora no- 
stra ab injuria tuta forent Sallus. Ab odio , 
amicitia , ira, atque misericordia vacuos esse 
decet. Sallus. Nemo est tam aversus a Musis. 
Cic. Ab ornili perturbatone liber sit. Cic. 
Dignam Regio munere , dignam Capito- 
lio. Cic. 

DEL NOME OPUS. 

D. Come si costruisce il nome opus ? 

K. Opus si reputa talvolta sustantivo , e 
talvolta aggettivo : ma è sempre indeclina- 
bile. Quando si ha per nome sustantivo , 
unito al verbo sum , es , est significa esser 
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i necessario, aver bisogno, bisognare, dovere, 
i Chi ha bisogno si pone in dativo, eia co- 
sa di cui si ha bisogno si pone in ablativo: 
alcune volte in accusativo : e di raro in ge- 
nitivo. Quando reputasi aggettivo la cosa di 
cui si ha bisogno si pone in nominativo , 
i col quale si accorderà in numero, e persona , 
il verbo surn , es , est . V. g. Illis artificio 
1 opus est. Sallus. Eo rem adducam ut nihil 
divina tione opus sit. jic- Nihil opus fuit te 
istic cedere. Cic. Si haec relinquere vultis , 

: audacia opus est. Sallus. $cuto magis quam 
gladio opus est. Liv. Nunquid est quod opera 
; mea vobis opus sit? Terent. Mihi non ul- 
tione , neque solatii opus est. Tacit. Qoae 
mihi opus sunt scivi. Terent. Eo intro, ut 
•t quae opus sunt parentur. Terent. Dux no- 
bis , et auctor opus est. Cic. Is omnia pol- 
« licitus est , quae libi opus esscnt. Cic. Scipio 
s ad comparanda ea , quae opus erant , tem- 
pus habuit. Liv. Puero opus est cibum. Plaut 
Sed aliquantum nobis tempori? , et magni 
laboris, et muttae impensae opus fuit. Cic. 
Cosà si costruisce usus , quando vale lo stes- 
so che opus. V. g. Nunc viribus usus. Virg. 

Si quis usus mei est. Liv. De caeteris studiis 
alio loco dicemus si usus fuerit. Cic. Et 
moneo quid facto usus sit. Terent. 
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de’ comparativi. 

0 

. D. Come si forma il comparativa? 

R. Dai casi che terminano in i , aggiun- 
gendovi or, V. g. Justus , jusli , justior : 
dulcis , dulci , dulcior: tristis , tristi, tri— 
stior. Si può fare il comparativo solamente 
quando il nome può ricevere accrescimento , 
e diminuzione , e quando tra le cose vi è 
da paragonare qualche comune attributo. 
Bare volte si forma da’ nomi che hanno il 
nominativo in us , ed avanti ali’ a evvi 
altra vocale, sebbene trovasi usato presso 
buoni scrittori. 

D. Come sì costruisce il comparativo ? 

R. La cosa che si paragona ad un’ altra 
si pone ih nominativo , e quella con cui 
si paragona si pone in ablativo. V. g* Re- 
gio non alia tota Asia salubrior babetur. 
Curt. Sic ait , et dicto citius tumida ae- 
quora placat. Virg. Quis consideratior ilio? 
Cic. Quo justior alter .... Nec piefate fuit, 
nec bello major, etarmis. Virg. Morte gra- 
viorem vitam exigunt. Sallust. Non mihi 
tjxor aut filius „ patre et republica cariores 
sunt. Tacit. L’ ablativo del comparativo 
può mettersi in nominativo ; ma avanti dì 
esso deve porsi il quam , e si sottintenderà 
il verbo sum , es , est , se non vi è espres- 
so* V. g. Res , tempus, pericula , egestas , 
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belli spolia , magnifica magis , quam oratio 
mea vos hortenlur. Sallus. Splendidor ori- 
gine qaam nos suraus , fateor. . Tacit. Tur- 
rea denis pedibus qaam murus , altiores 
sunt. Curt. Ut proprior illi , quam ego 
sum , et tu , nerao est. Terent. Se avanti 
al quam vi sarà altro caso , il caso simile 
si porrà dopo il quam . V. g. Ne plus apudl 
vos valeat P. Lentuli , et caeterorum scelus, • 
quam vestra digoitas. Sallust. Neu capti po- 
tius sicut pecora trucidemini , quam viro- 
rum more pugnantes , cruentam , atque lu- 
ctuosam victoriam hostibus relinquatis. Sal- 
lus. Ut viri fbrtes acrioribus suppllciis ci- 
* vera perniciosum , quam acerbissimum ho- 
stera coercerent. Cic. Ut te copiosius quam 
me putem posse dicere. Cic. Neu magis irae 
vestrae , quam famae consulatis. Sallus. 
Quum intelligeret se metu magis quam aequo 
et bono sustentatum. Sallus. Gitius nos ca- 
ru issero us patriciis magistratibus , quam illi 
plebeis. Liv. Se poi il comparativo signifi- 
ca partizione riceve il genitivo. V. g. Ita 
renovatum foedus „ ìndictumque junioribus 
Latinorum. Liv. 0 major juvenum.' Horat. 
in ha rie sententiam ut discederetur, juniores 
jPatruni evincebant. Liv,. Dinotando partizio- 
ne il comparativo riceve ancora V ablativo 
colla preposizione e , ex , de , o l 1 accusa- 
tivo colla preposizione ant&, o inter. V. g* 
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Nulla de virtutibus tuis plurimis nec gra- 
tior , nec amabilior misericordia est. Cic. 
Minorem ex duobus liberis amisit. Plin. 
Ante scripta epistola ex duabus tuis prior 
mihi legi coepta est. Cic. Scelere ante alios 
immanior omnes. Virg. Si sottintende la 
preposizione prae , quando manca la preposi- 
zione all* ablativo del comparativo. 

{ D. Il comparativo può ricevere altro ca-* 
so oltre l' ablativo ? 

* R. Può ricevere anche il caso del suo 
positivo: e se significa eccesso , o avanzamen- 
to riceve un altro ablativo , nel quale caso 
ai porrà la cosa su cui cade 1* eccesso. V. 
g. Mihi nemo est amicior ; nec jucundior , 
nec carior Attieoi Cic. Turres denis pedi- 
bus , quarn murus , altiores sunt. Cic. 

D. Quali avverLi cambiano terminazione 
allorché si uniscono ai comparativi ? 

R. I seguenti avverbi .multimi , paullum , 
ianlum , quantum , aliquanlum , pimium , 
nihilum , quando sono uniti ai comparati- 
vi si usano cosi , multo , panilo , tanto , quan- 
to , aliquanto , minio , nihilo . V. g. Si ea 
paullo saevior fuit. Sallus. Quanto vos ai- 
tentius ea agetis , tanto illis animus infir— 
mior erit. Sallust. Num igi tur remansio ? 
multo minus. Cic. Consedit . deinde in Re- 
gia sella multo excelti ore , quam prò Iia- 
bitu corporis. Cul t». Usasi anche quo invece 
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di quanto , ed hoc , o eo invece di tanto. V. 
g. Quod quo fuerit gravius , sanctius , hoc 
plus habeat Decesse est in affirmando quo- 
que ponderis. Fab. Quod quo studiosius ab 
ipsis oppriraitur et absconditur , eo magis 
emine! et apparet. Cic. Sed quo impunitior 
sit , eo effraenatiorern fore. Liv. Alcune vol- 
le trovasi usato tantum , quanlùm aliquan - 
tum. V. g. Ejus frater aliquantum ad rem èst 
avidior. Terent. 

D.-Come si risolve il comparativo ? 

• R. Quando non si puole formare il com-« 
parativo , si usa il nome positi vo . dal qua- 
le dovrebbe formarsi, ed avanti di esso si 
pone magis : e trovasi ma§is benanche unito 
colla voce del comparativo. V. g. Alius in 
alia est re magis utili s. Cic. Quis queat 
optato magis esse beatior aevo. Virg. Irarao 
eiiam hoc magis est dulcius. Plaut. Il com- 
parativo trovasi usato ancora con altro com- 
parativo , tra i quali sta il quam : ma il 
secondo di essi sia invece del positivo co- 
me agevolmente si rileva dal senso della 
proposizione. V. g. Rex quoque fuit avidior, 
quam patientior. Curt. Pieque libentius haec 
ia illuni evomere videar , quam verius. Cic. 

\ 
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Come si formano i superlativi ? 

11. Dal caso che termina in i , aggiun- 
gendovi ssirnus. V. g. Justus, justi , justis- 
simus: carus, cari , carissimus.- Se il no- 
minativo termina in er , per formare il su- 
perlativo si aggiunge rimus . V. g. Tener , 
tenerrimus ; saluber , saluberrimus. I nomi 
che hanno il nominativo in lis , hanno il 
superlativo in limus. V. g; Facilis, facilli- 
znus ; difficili , difficiliimus ; gracilis , gra- 
cillimus. Il superlativo rare volte formasi 
dai nomi che hanno il nominativo in or, se 
T us è preceduto da altra vocale: ed alcu- 
ne volte formasi anche dai pronomi. I su- 
perlativi de* derivativi verbali di vo/o, Jacio y 
dico , terminano in entissimus. V..g. Benevo— 
lus , benevolentissima ; mirificus, mirificen- 
tissimus ; maledicus , maledicentissimus. 

D. A qual caso si unisce il superlativo ? 
R* Il superlativo si unisce all 1 ablativo 
colla preposizione e, ex , de, prue , o all* accu- 
sativo colla preposizione ante , post , inter , 
praeter . V.g. Tu ex tuis fide! issi munì, et pro- 
ba! issi mum omnibus delegisti. Cic. Audacissi- 
ma ego ex omnibus. Cic. Sextus fìlius ejus , 
qui minimus ex tribus erat. Liv. Propter quos 
ipse onestissimus inter suos numerabatur. 
Cic. Quod difficillimum inter mortalis est* 
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Sallus. Longe post homines natos improbfs* 
simus. Cic. Ma se il superlativo ha forza di 
nome partiti vo suole unirsi al genitivo di 
numero plurale , e se di nome collettivo * 
al genitivo di numero singolare. V. g. 
Maxima natarum Priami. Virg. Jugurtha 
homo omnium , quos terra sustinet , scele- 
ratissimus. Sallus. Quem tandem ignavis- 
simi hostium contempsere. Liv. Adolescens 
vel potentissimus nostrae civitatis. Cic. O 
Donaum fortissime gentis... Tydide. Virg. 

D. Indicatemi le particelle che sogliono 
unirsi ai superlativi. 

R. Possono unirsi ai superlativi le parti- 
celle tàm , qua/n , perquam , vel , facile , 
longe , muliuni , e talvolta anche tanto , quan- 
to , malto. V. g, Hominem longe audacissi- 
uaum nuper habuimus. Cic. Si ita res esset, 
multo pulcherrimam eam nos haberemus. Sal- 
lus. Quam maximo esse usui populo Roma- 
no. Sallus. Quamquam mihi frequens semper 
conspectus vester multo jucundissimus. Cic. 

R. Come si risolve il superlativo ? 

R. Il superlativo si risolve usando la vo- 
ce del suo positivo , e ponendo avanti di 
esso alcuno de’ seguenti avverbi } maxime „ 
v nlde , admodum , o altro simile , b ado- 
perandosi qualche verbo che abbia forza di 
superlativo, o si usa alcun volgare equiva-' 
lente. V. g. Qua in re quantum prudenza* 
praestiterinC iis. Cie. Cum duobus in locis 
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' disjunctissimis , maximeque diversis. Cic, 
Celeriter antecellere omnibus ingenii gloria 
contigit. Cic. Gradiensque Deas supereminet 
omnes. Virg. Sed et IN ero nobilitate nata- 
lium Yitellium anteibat. Tacit. Namque et 
animerò Barbari praeslabant et robore. Cur. 
Et quoniam praeter caeteras gentes avidi lau- 
dis fuistis. Cic. 


D. Indicatemi alcuni comparativi 9 e su- 
perlativi irregolari. 

Positivi Comparativi Superlativi 


B. Bonus 

JMelior 

Optimus 

Mal us 

Pejor 

Pessimus 

Magnus 

Major 

Maxi mus 

Parvus 

Minor 

Minimus 

]\lultus 

Pluris 

PJurimus 

Beneficus 

Beneficentior 

• Benefìcentissi- 
mus 

Maledicus 

Maledicentior MaledicentissU 



mus 

Mirili cus 

Mirificentior 

• Mirilìcentissi- 
mus 

Prius(tf ntiqualo) P r i or 

Primus 

Senex • 

- Senior 


Ju venia 

Junior 


Pius 


Pi issi mus 

Jnvictus 


Invictissimus 

iftovus 

• • • • • •, t 

Novissimus 

Oey* 

Ocyor „ 

Ocyssimus 


. Potior 

Potissimus 
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Inferus Inferior Infimus 

Superus Superior Supremus 

Nequam INequior Nequissimus 

Exter Exterior Extremus, o Ex- 

timus 

D. Indicatemi alcuni comparativi, e super- 
lativi formati dalle preposizioni , e dagli av- 
verbi. 


Preposizioni 

Comparativi 

Superlativi 

R. Prope 

Proprior 

Proxinaus 

Citra 

Citerior 

Citimus , 

Ultra 

Ulterior 

Ultimus 

Post 

Posterior 

Postreofus 

Super 

Superior 

Supremus 

Infra 

Inferior 

Infimus 

Extra 

Exterior 

Exlremus 

Ante 

Anterior 


Avverbi 

Comparativi 

Superlativi 

Multum 

Plus 

PI uj- imum 

Parum 

Minus 

Minimum. 

Diu 

Diutius 

Diutissime 

Saepe 

Sacpius 

Saepissime 


de nm munti» 

D. Come si formano i diminutivi ? 

R. I diminutivi si formano dal genere 
neutro del comparativo ,, aggiungendovi le 
due sillabe culus. V. g.. Major, majus , ma- 
jusculus : grandior , grand ius , grandiuscu- 
1 os ; minor , minus ? minusculus. 
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D. Che caso ricevono ì diminutivi? 

R. I diminutivi avendo la medesima na- 
tura de’ comparativi , ricevono i casi che ri- 
cevono i comparativi. Y. g. Atque omnium 
artium pueruios- Cic. 

• ’ < 

DE* PARTITIVI. 

D. Quale d icesi partitivo? 

R. Dicesi partitivo quel nome che indica 
divisione, come unus , so/us , aliquis , qui- 
dam, uter , alierai er, multi , plures , omnes 9 
riullus , ne/no , ed altri. 

D. Come si costruiscono i partitivi ? 

R. 1 partitivi ricevono il genitivo di nu- 
mero plurale : ma se il genitivo è nome col- 
lettivo, si porrà in numero singolare. Rice- 
vono anche !’ accusativo colla preposizione 
inter , o V ablativo colla preposizione a , 
ab , esc « o de. V. g. Neque cuiquam no- 

strutta licuit. Sallus. Monsirate mearum 

Vid.stis si quam hic errantem forte soro- 
rum, Virg. Kemo nostrum est , Eruti , quia 
sciat tibi inimicitias cuoi Sexto Roscio 
nullas esse. Cic. Quem igitur solus omnium 
posthominum memoriam. Sallus. AutPhoebi 
soror , an Nynpharum sanguini una. Virg. 
Ut cuique homi ni. s res parata est , firmi 
amici sunt. Plaut. Ouis te Palinure Deorum... 
Eripuit nobjs 3 jnedioque sub aequore naersiu 
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Virg. De tribus et decem fundis , tres no- 
bilissimos lundos eura video possidere. Cic. 
Hucseptem jEueas, collectis navibus ornai... 
Ex numero. Virg. Ex tot farai! iis elegan- 
tissimi lecios. Cic. Si quis ex his domum 
suam obsessam a farailia armata nunciaret. 
Liv. Jara unicuique ex aegris sua darana 
nunciabuntur. Liv. Qui modo de multis 
unus et alter erant. Ovid. Et Claeiia virgo, 
una ex obsidibus. Liv* 

D. V' ha qualche osservazione a farsi sul li 
partitivi ? 

R. Uter si usa parlandosi di due. V. g. 
Uter potius Sextum Rosciura occiderit is , 
ad quem morte ejus divitiae venerint , an 
is , ad quem mendicità». Cic. Uter eorum 
vita superarit , ad eum pars utriusque cura 
fructibus superiorum temporum pervenit. 
Gaes. Quis usasi allorché si parla di molti. 
V. g. Si quis istorura dixisset. Cc. Quem 
vocet Divum populus ruentis... Imperli re- 
bus. Horat. Si quis quid de republica a fi- 
nitimis rumore , aut fama acceperit. Caes. Si 
adopera Nemo parlandosi di uomini , e di 
spiriti. V.. g. Hoc egit ci vis romanus ante 
le nemo. Cic. Cui dixit ?' nemini. Gic. Ne- 
mo Deorura nec hominum sit , qui vestra 
puniat peccata. Liv. Nullus adoperasi quan- 
to si tratta di qualunque cosa , o persona. 
V. g. Nulla tuarum audita raihi , neque 
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Visa sororum. Virg, Nisi gloria nulla foret. 
Ovid. Nec noscitur ulli, Ovid. Nulla arbor, 
nullum culti soli , occurrebat vestigium. 
Curt. In pace nullus communis est tnagi- 
stratus. Gaes. Si usa Omnis quando riferiscesi 
a tutti ma distinti di numero. V. g. Scire 
meos casus si quis desiderai omnes. Ovid. 
Vita omnis in venationibus , atque in studiis 
rei rnilitaris consistit. Gaes. Sed in omnes 
partes dispersa multi ludo. Caes. Totus si usa 
quando parlasi di quantità continuata, e per- 
fetta. V. g. Ne hoc prcdigium toto terrarum 
orbe vuigetur. Tacit Quae est totius Galliae 
maxima. Gaes. Quem ego liodie tolo non 
vidi die. Terent. Usasi Cunclus quando si 
parla di tutto , preso in senso collettivo. V. g, 
Cunctis nani lecti navibus ibant . . . Orantes 
veniam. V irg. Tum vero tremefacta novus 
per pectora cunctis ..Insinuat pavor. Virg. 
Ouos studium cunctos evigilavit idem. Ovid. 
Indelibalas cu n età sequuntur opes. Ovid. 
ZJniversus se sta unito ad un nome colletti- 
vo è lo stesso che omnes simul. V. g. Sed 
nat'onibus , et provinciis universis. Gic. Se 
poi .universus usasi in numero singolare è 
lo stesso che totus . V.,g. Posse universum 
$enatum una voce subverti. Tacit. Nec quis- 
quam unus malis artibus postea tam popu- 
laris esset , quam tum bene imperando uni- 
yersus senatus fuit; Liv. • , v 
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ve’ pronomi. 

D. Come costruisconsi i pronomi dimo^ 
strativi ? 

R. I pronomi dimostrativi sono quelli che 
indicano qualche cosa. La cosa dimostrata 
si pone in genitivo , ed il pronome dimo- 
strativo in genere neutro , nel caso in cui 
dovrebbe porsi la cosa dimostrata. V. g. 
Hoc ad te literarum dedi. C'c. Quoniam id 
temporis est , surgendum censeo. Cic. Vide 
ne hoc temporis Terentiae óbesse aliquid 
possit. Cic. Nec id nobis viriura erat. Tacit. 

D. Come si adopera il pronome idem ? 

R. Idem all’ uso Greco può ricevere il da- 
tivo. ,V. g. Invituni qui serva t , idém facit 
occidenti. Horat. Ma quando significa non 
altrimenti che , lo stesso che , si usa cosi 
idem ac , idem atque idém Ut , idem qui. 
V. g. Ut idem essem qui fuissem. Cic. Idem 
erit regni mei , qui et spiritus finis. Curt.’ 
Idem valere debet ac si pater judicaret. Cic; 
idem videtur esse atque* id , quod ec. Cic. 

D. Come usansi i pronomi possessivi ? 

R. I pronomi possessivi si pongono in 
quel caso che richiede il senso della pro- 
posizione ed il nome che sta dopo , e che 
accorda con essi si pone in genitivo. V: g. 
Tuum hominis simplicis peclus nondum 
vidimus. Cic. JNon admiror quod meum le J 
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geni contempseris hominis inimici. Cic. So- 
Jius meum peccatum corrigi non potest. Cic. 
Quando significano azione si accordano col 
sustantivo in genere , numero , e caso : e 
quando significano passione si pongono in 
genitivo , sebbene, possano anche accordarsi 
gol sustantivo. V. g. Cum suas quisque opes 
cum potentissimis aequari videat. Caes. Re- 
liquere diviiias , imagines , memoriam sui 
praeclaram. Sallus. llla dolore mei narratur 
procubuisse domo. Ovid. Quod (ibi conteinptu 
sui pergere vident. Curt. Tua est* imago tam 
consimiJis tibi quam potest. Plaut. Ut effe- 
etos mores nostros in alienis personis ex- 
pressamque imaginem nostram vitae quoti- 
dianae videremus. Cic. Si mettono in geni- 
tivo anche quando si uniscono ai nomi pars , 
dimidium , aliquid , quidquam , e significa- 
no parte di anima , o di corpo. V. g. Et 
serves animae dimidium meae. Horat. Et 
quota pars nostri tot obire potest terras. 
Curt. Tetigìne lui quidquam ? Terent, Mi- 
nima m parte m mei habent. Quint. Quando 
rnettonsi dopo causa , si usano cosi , mea, 
tua , sua , nostra , vestra , aliena. V. g. 
Abesse te mea causa moleste fero , tua gau- 
deo. Cic. Non tam mea causa quam tua 
doleo te non valere. Cic. Haec nostra , ve- 
straque causa prius dicenda. Liv. Qui a pud 
multitudinem sua causa loquituir. Liv. Ye- 
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stra vos causa incitare, et simulare pulatis. 
Liv. Quando debbono unirsi ad omnium , 
si dice nostrum , vestrum. V. g. Ad omnium 
vestrum vitam pertinet. Cic. Voluntaii ve- 
strum omnium parui. Gic. Si usano in ge- 
nitivo quando si uniscono ad un partici- 
pio , o gerundio che sta in caso genitivo , 
V. g. Magnas Gallorum copias oppugnami i 
sui grafia convenisse. Cies. Recipiendi sui 
non haberent faculiatem. Caes. Facullas opta- 
bilis tui praesentis si ni ibi esset , nunquam 
a tuis consiliis discreparem. Cic- Quando i 
possessivi si uniscono ai verbi imperso- 
nali interest , e referl , si usano cosi , mea , 
tua , sua , nos'ra , vestra , aliena. V. g. 
Tua quod nihil refert , percontari desi- 
nas. Terent. Et tua , et mea maxime in- 
terest te valere. Cic. Si quid esset } quod 
eos sci re , aut nostra , aut ipsorutn interes- 
set. Cic. Alle indicate voci mea , tua , ec. 
si possono aggiungere i seguenti genitivi , 
unius , solius , ipsius , ip sor uni , ed anche 
alcun participio di caso genitivo- V. g. No- 
stram fidem , amorem tui absentis , prae- 
seutisque cognoscerit. Cic. Nostra ipsorum 
interest vitia extirpare. Cic. duravi hanc 
urbem mea unius opera esse sai vani. Cic. 
Quando poi si uniscono ad un partitivo , o 
superlativo, si usano così, nostrum , vestrum . 
V. g. Nam servitutem quidem quis vestrum 

12 
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a.udebat recusare? Sa Must. Non sine commu- 
ni prpnium nostrum laude decora ntur. Cic. 

pe’ reciprochi . 

D. Quando si usa il reciproco sui , sibi , se ì 

II. Si usa sui , sibi , se , quando questo 
«esprime V oggetto , o quando è la cosa di- 
notata dal verbo , e si riferisce al soggetto : 
altrimenti si adopera suus , sua , suutn. V . 
g. Qui sui penculi j udex non sibi se ap- 
quiorem quam reo praebeat. {bc. Et mens 
sibi conscia recti. Virg. Galli se omnes ab 
Dite patre prognatos praedicant. Caes. Aje?y 
bat multa sibi opus esse , multa canibus 
suis. Cic. Hunc sui cives e civitate ejece*r 
runt. Cic. In reliquis vitae instytutis hoc fe- 
re ab reliquis differunt , quod suos liberos, 
pisi cum adoleverint , ut munus militiap 
sustinere possint , palarti ad se adire non 
patiantur. Caes. Invece del reciproco sui , 
sibi „ se , può usarsi i) pronome ipse . o is 
quando si riferisce a persona agente. V. g. 
Et tempus , quo ipse eos sustulisset.. Liv f 
Non quod dissimilis res sit , sed quod is , 
qui facit. Terent. Quod penes eiim est pe- 
cnniae , tradit. Caes. Ea ferre molestissime 
homines solent , quae ipsorum culpa cop- 
tracta sunt. Cic. 
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he' nomi numerali. 

Ù. Che cosa è nome numerale , e come si 
distingue ? 

R. Il nome numerale è quello che signi- 
fica numero ; e si divide in Cardinale, ordì- 5 ' 
naie ,• e distributivo. Il Cardinale è quello 
che dà causa agli altri , e procede senza 
indicare ordine alcuno, nè divisione. V. g. 
Una, due, tre ec. L’órdinale è quello che 
indica ordine , o disposizione graduata. V. 
g. Primo , secondo , terzo ec. Il distribu- 
tivo e quello che dinota la distribuzione di 
alcuna quantità in parti uguali. V. g. Ari 
uno ad uno , a due a due , a tre a tre ec. 

D. Indicatemi come diconsi in latino i 
numeri cardi nali* 

R. i tJnus , una, unum. 2 Duo, duae, 
duo. 3 Hi, et hae tres, et haec tria. I restanti 
sino a cento non si declinano. 4 quatuor. 
5 quinque. 6 sex. 7 septeni. 8 octo. 9 no- 
verai. io decer». 11 undecim. iaduodecim. 
i 3 tredecim. »4 quatuordecim. i 5 quindecim. 
16 sedecim , o sexdecim. 17 septemdecim. 
18 octodecim, o duodeviginti. 19 novenw 
d»cim , o undeviginti. 20 viginti. 3 o tri— 
ginta. 4 ° quadraginta. 5 o quinquaginta. 60 
sexaginta. 70 septuaginta. 80 octoginta. 90 
nonaginta. 100 centum. 200 biscentum. 
3oo tercentum : ovvero 200 ducenti , du- 
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centae , ducenta. 3oo , tercenti , tercenlae , 
tercenta , e cosi degli altri. 4°° quadrigen- 
li. 500 quingenti. Goo Seicenti. 700 septi- 
genti.' 800 octogenti. 900 nonigenti , o non- 
genti. 1000 mille. 2000 bismille, o duo 
ìmillia, declinando mille. Cominciasi quindi 
ad usare i’ avverbio del numero cardinale 
■unito al numero cardinale pella formazione 
de’ numeri maggiori. 1 ornila decies mille , 
o decem mille, loomila centies mille/ Un 
inilione decies centena millia. 1 due ultimi 
numeri di ciascuna diecina, come 28 , 29 — 
38 , 3o ec, si (ormano col porre alla die- 
cina seguente duode , ed unde. Le altre u- 
nità in una medesima diecina poi si fanno 
in latino col nominare la diecina, e dopo 
di essa la unità da significarsi , congiunta a 
quella colla copulativa et. Per esempio 38 
si dice duodequadraginta : 34 dice tri— 
ginta et quatuor , 0 quatuor et triginta. 

numeri ordinàli . 

D. Indicatemi come di consi in latino i 
numeri ordinali. 

R, Prinuis il primo. Secundus il secon- 
do. Tertius il terzo. Quartus il quarto. Quin - 
lus il quinto. Sexlus il sesto. Septimus il 
settimo. Octavus P ottavo. Nonus il nono. 
Decitmts il decimo. Undecinius 1* undeci- 




mo. Ditodecimus il decimo secondo. Deci- 
mili tertius , e tertius decinius il decimo 
terzo : e cosi in seguito posponendo la pri- 
ma diecina a quella che vuoisi indicare. Vi- 
cesimus , tricesimus , quadragesimus , qui ih 
quagesimus , sexagesimus , septagesimus , 
udogesimus , nonage&inius , cenlesimus , duo- 
centesimus , trecenlesinms , quadrigontesi- 
mus , quingcntesimus , sexcentesimus , sopii- 
gentesimus , octigenlesimus , nonigentesimus , 
o nongenlesinuis , millesimus , bisniillesimus, 
lermillesiinus ec. Per formare i due ultimi 
numeri di ciascuna diecina si usa 1’ antepo— 
dizione di dinde , o w/tde come si è detto 
de* numeri cardinali. 

NUMERI DISTRIBUTIVI* 

D. Indicatemi come diconsi in latino i 
numeri distributivi. 

R. Si rigidi , Singalae , s iugula f ad uno ^ 
ad uno. Zfr/ii , Zwiae , 6/na , a due a due. 
Terni , temae , terna, a tre a tre. Quaderni i ’ 
quadernae , quaderna , a quattro a quattro. 
Quini , quinae , quina , a cinque a cinque. 
.Vem r a sei a sei. Septeni , a sette a sette. 
Ocleni , ad otto ad otto. Noveni , a nove a 
nove. Deni , a dieci a dieci. Undeni r ad 
undeci ad undeci. Duodeni , a dodici a dodici. 
Temideni*. tredici a tredici. Qa^terrtid^ni^ » 
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quatiordeci a quattordeci. Quindeni , a quin- 
deci a quindeci. Se/ lì de ni , a sedici a sedici. 
Septenideni a diciassette a diciassette. Octe- 
nideni , o duodev ceni , a diciotto a dicioi- 
to. Novenideni , o undeviceni a diciannove 
a diciannove. Viceni , a venti a venti. Vi- 
ce/// singitli , o singt.il i et viceni , a ventu- 
no a ventuno. T 'riceni , a trenta a trenta. 
Quadrageni , a quaranta a quaranta. Quin- 
(pi a geni , a cinquanta a cinquanta, ec. Ce/7- 
/e/« a cento a cento. Dncenieni , a duger?- 
to a dugento. T recent eni , a trecento a tre- 
cento. Q uadrigenteni , a quattrocento a quat- 
trocento. Quingenteni , a cinquecento a cin- 
quecento. Sexcenteni , a seicento a seicento. 
Septingenteni , a settecento a settecento. 
Oclingenteni , ad ottocento ad ottocento. No- 
nigenteni , a novecento a novecento. Mille - 
ni, a mdlc a mille. Bisniilleni , a due mi- 
la a due mila. Termilleni a tre mila ec. 

AVVERBI DEL NUMERO CARDINALE. 

D. Indicatemi gli avverbi del numero 
cardinale ? 

R. Semel , una volta. Bis , due volte. 

Ter, tre volte. Quater , quattro volte. Quin - 

quies , cinque volte. Sexies , sei volte. Sep- 

ties , sette volte. Octies , otto volte. Novies , 

nove volte. Decies dieci volte, Undecies , 

« 
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undici \olte. Duodecìes , dodici volte, indi 
ponendosi ter , qualer , ec. avanti ai decies , 
si avranno i rimanenti. Diciotlo volle si dice 
duodevicies , e diciannove volte, undevicies . 
Vicies , venti volte, ed è sincope di vigin- 
ties. Tricies , trenta volte. Quadragies , qua- 
ranta volte- Quinquagies , cinquanta volte. 
Sexngies , sessanta volte. Septuagies , settan- 
ta volte. Octagies , ottanta volle. Noncigics , 
novanta volte. Cenlies , cento volle. Ce/i- 
iiessemel , o semel et centies , cento ed una 
volta. D u centies , dugento volte. Ter cenlies, 
trecento volte. Quadrigenties , quattrocento 
volte. Quingenhes , cinquecento volte. tSe#- 
centies seicento volte. Septigenties , settecento 
volte. Octingenties , ottocento volte. Nongen- 
ties , novecento volte. Millies , mille vol- 
te. Bis m illies , due mila volte. 2" er millies , 
tre mila volte. Centies millies , cento mila 
volte. Decies centies millies , un milione di 
volte, ec. 

D. Come si costruiscono i nomi nume- 
rali ? 

R. I nomi numerali siano cardinali , sia- 
no ordinali , siano distributivi ricevono o 
il genitivo , o l’ ablativo colla preposizio- 
ne ex , o de : ed in questi casi si porrà 
la cosa numerata , ordinata , e distribuita. 
V. g. Mori tertium consuluru oportuit. 
Liv. Cura septingentis Macedonum. Curt. 


Digitized by Google 



i4o 

Singulis militum millibus praefuluri erant. 
Curi. Primus omnium virtulis causa dona- 
tus esset. Curi. Quinquaginla mi 11 ia talen- 
tum. Curi. Unus ex regi is pueris mensa ni 
subdidit pedibus. Curt. Capii ille e suis prae- 
diis sexcenla sestertia , ego centena ex meis. 
Cic. 

D. Fate alcuna osservazione sulli distri- 
butivi ? 

R. Il distributivo , e la cosa su cui cade 
la distribuzione si pongono in accusativo 
colla preposizione in. V. g. Tura priraum 
in hunc numerura copiis distributis. Curt. 
ÌNfam cura ante equites in suara quisque 
gentem describerentur. Curt. Trovandosi in- 
sieme due nomi numerali , possonsi lare 
distributivi o tutti e due , o un di essi. 
Y. g. Bini oralores vix singulis aetatibus 
existerunt. Cic. Decem sibi in dies singulos 
denarios dare audivisset. Varr. Octogeni bi- 
ni aeris militibus dati. Liv. Quando il di- 
stributivo singuli riceve P accusativo , desso 
può non esprimersi. V. g* Frumentoni Me- 
lianum assibus in modios aestimatum plebi 
divisit. Liv. Talvolta il distributivo trovasi 
usato invece del cardinale, quando si unisce 
ai sustantivi , principalmente se dtclinansi 
nel solo plurale. V. g, Inter bina castra 
collocalus est. Cic* Bis quiuos silet illa dies, 
Yirg. Perque quaterdenos itur in illa gru- 
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dus. Ovid. In questa medesima ipotesi il 
numero cardinale può mettersi anche in 
plurale : e possonsi usare in ambo i nume- 
ri invece dei nome numerale cardinale- V. 
g. Seque non un s circumdatum maeniis. 
Cic. Ab unis hostium copiis bellum gerC Cic. 
Quadrageno , aut viceno spatio. Plin. Septe- 
num numcrura legionum. Piin. 

DEL NOME MILLE. 

D. Ditemi alcuna cosa intorno al nome 
mille ? 

R. Mille può essere considerato o come 
aggettivo , o come sustantivo. Quando è ag- . 
getti vo è indeclinabile , e si unisce a tutt’i 
casi di numero plurale. V. g. Mille Mace- 
donum actate gravibus praesidere areis cu- 
stodie jussit. Curt. Singulis vestruna mille 
denarium dari jussit. Curt. Ipse cum mille 
equitibus interiorem Persidis regionem petiit. 
Curt. Post daturum mille nummum poscìt. 
Terent. Quando è sustantivo si declina nel 
solo plurale mille , mìllium , millibus , e si 
spiega un migliaio , e si unisce al genitivo. 
V. g. Macedonum peditum sex millia ad- 
duxit. Curt. Adjunctis peditibus suae gentis 
tribus millibus, et quingentis. Curt. Se tro- 
vasi cosi declinato in unione di altro no- 
me sustantivo , sarà sustantivato continuato 
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p»?r apposizione,* e si stimerà V uno e l altro 
come taso di verbo. V# g. Philippei nunrv 
mi quatuordecmi millia quingenti quatuor-* 
tbcim. Liv. Duo millia et quingenti capti. 
Liv. 

DELLA SINTASSI. 

D. Che cosa è Sintassi ? 

R. La parola Sintassi deriva dalla voce 
greca Syntaxis , che significa costruzione. 
Dessa è una conveniente posizione delle 
parti della orazione. 

D. Di quante sorte è la Sintassi? 

R. Di due sorte, semplice , o regolare , 
figurata , o irregolare. Ognuna di esse può 
essere di concordanza , o di reggimento. 

D. Qual’ è la Sintassi semplice ? 

R. È la posizione delle parti della orazio-* 
ne a seconda delle regole grammaticali. 

D. Qual’ è la Sintassi figurata? 

R. È la posizione delle parti d< Ila ora- 
zione in maniera non confacente alle r< gole 
generali della grammatica , applaudita da 
chi ben parla, perchè riesca più armonio- 
so , piò elegante , e talvolta piò breve il 
discorso. 

D. Di quante sorte è la sintassi figurata ? 

fi. Di due sorte , domestica cioè . e pel- 
legrina. Quella è il modo usitato di parla 
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re presso gli antichi Romani : questa è il 
metodo familiare del parlar Greco ; è per» 
:iò die vien detta Ellenismo , o Grecismo. 

1). Quando si ha la sintassi di concor- 
danza ? 

R. Allorché le parti del discorso conven- 
gono tra loro negli attributi lutti che Lati, 
cornimi, si ha la sintassi di concordanza. 

D. Quando si ha la sintassi di reggimento ? 

R. Si ha quando nel parlare alcuua pa-* 
fola è retta , o regge alcun* altra. 

[pelle figvre grammaticali. 

. . - > • 1 • 

D. Indicatemi Je principali figure grani** 
faticali. 

R. Le principali figure grammaticali sono 

Ellissi , e Zeugma , il Pleonasmo, la sil- 
lessi, e 1* Iperbato- 

DELLA ELLISSI . 

D. Quale dicesi Ellissi? 

R f Ellissi è lo stesso che deficienza. Essa 
’> quando nella proposizione manca una 
> più parole in quanto alla legittima, co* 
tni^ione. • . 

D.- Indicatemi i modi della Ellissi. 

R. I modi della ellissi sono i seguenti. 
'• Quando manee il verbo della proposizio- 
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ne. V. g. Inter bonos et malos discri men 
nullum. Sallus. Anna virarli , tabulaeque , 
et Troja gaza per undas. Virg. Seti vos qui 
tandem ? Virg. Artificum manus in ter se. 
Virg. Implevit mero pateram , quam Belus, 
et omnes a Belo soliti. Virg. Quid opus de- 
creti , quid ausilio Gatuli ? Sallust. 2 . Quan- 
do manca il nominativo al verbo. V. g. Uti 
neque capiamini , et illi frustra sint. Sallust. 
Dilexi te, quo die cognovi. Terent. 3. Quan- 
do manca I’ accusativo del verbo. V. g. Pre- 
meret Troja na juventus. Virg. Quo mitteram, 
aut cui darem. Cic. 4* Quando manca >1 
verbo finito che regge l’infinito. V. g. Hinc 
seni per Uljsses... Criminibus terrere novis ; 
hinc spargere voces... In vulgum ambiguas , 
et quaerere conscius arma. Virg. Mene in- 
cepto desistere victam. Virg. 5. Quando 
manca il sostantivo all’ aggettivo. V. g. Cui 
pater intactam dederat. Virg. Equidem per 
iitora certos... Dimittam. Virg. De timore 

A v 

supervacaneum est disserere. Sallust. Deos 
tandem esse, et non negligere humana fre- 
munt. Liv. Procul Europa in ultima Ori- 
enti* relegati. Curt. 6. Quando manca il 
sustantivo al genitivo sustantivato. V. g. iNo 
quis divitiarum magis, quam injuriae bellum 
ìnceptum diceret , impunitos eos dimisere. 
Sallus. Quid ais omnium ? Terent. 7. Quan- 
do all 1 accusativo , 0 all’ ablativo manca la 
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preposizione. V. g. Imperium Dido Tyria 
regit urbe profecta. Virg. Os , humerosque 
Deosimilis. Virg. Et plebis innoxiae patrias 
sedes occupa vere pauci satelliles, mercedem 
sfcelerum. Sallus. Appii Erdonii ductu , et 
auspicio rempublicam eversuri estis ? Liv. 
8. Quando alla preposizione manca il suo 
caso. V. g. Et coram data copia fandi. Virg. 
Ex foeminini sexus descendentes. 9. Quan- 
do nella proposizione manca qualche par- 
ticella che si deve supplire. V. g. Quod duas 
res sanctissimas violai , amicitiam et fidem. 
Cic. Oratio fuit precibus , quam jurgio si- 
milis. Liv. Visus est mihi tristior. Cic. 

10. Quando manca il nominativo che deve 
esser tratto dal senso del discorso. V. g. Cu- 
jus belli cum summa ei data esset , eo- 
que cum exercitu profectus esset. Cor. Nep. 

1 1. Quando nella proposizione trovansi molti 
oggetti , ed un sol verbo , per reggere i quali 
si sottintende un altro verbo differente da 
quello che sta nella proposizione. V. g. Tu 
colis barbara , ille patrem. Terent. Sacra , 
manu , victòsque Deos , parvumque nepo- 
tem... Ipse trahit. Virg. 

D* Quando può mancare il sustantivo 
avanti al genitivo? 

R. 1. Quando si sottintende negotium , 
tempus , ec. V. g. Ultimum dimicationis. 
Liv. Caedis absolutus. Cic. Lucidum fulgent 
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©culi. Plin. i. Quando manca il nome cor- 
relativo , cioè che indica la relazione del 
nome con cui deve accordare , col geniti vó 
sustantivato. V. g. Unius ob noxam, et fu- 
rias Ajacis Oilei. Virg. Hectoris Androma- 
che. Virg. Sophia Septimii. Cic. 3. Quan- 
do al genitivo si sottintende causa , o ergo 
che corrispondono alle parole greche eneca , 
o charin. V. g. Integer vitae. Horat. Succes- 
sorumque Minervae indoluit. Ovid. 4* Quando 
si pongono i genitivi dopo i nomi superlativi, 
partitivi, e numerali, ove si sottintende esc 
numero, V. g. Primum in Rosciorum esse 
debebit. Cic. Hostium trecentis interfectis. 
Liv. 5. Quando si trova una preposizione 
seguita da un genitivo , ove si sottintende 
la cosa che doveasi mettere nel caso richie- 
sto dalla preposizione , e che si capisce dal 
senso. V. g. Per Varronis. Plaut. Ex Apoi- 
lodori. Cic. -Ad Castoris, Cic. 6. Quando 
trovasi il genitivo dopo il verbo , e si sot- 
tintende benanche quella cosa che risulta 
dal senso, e che dovrebbe esser il caso reg- 
gente il genitivo. V. g. Neque consilii , nc- 
que audaciae unquam eguere. Sallus. Obli- 
tus raeorum. Cic. Memini illius rei. Cic. 
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DELLO ZEUGMA. 


D. Quale (licesi Zeugma ? 

R. Dicesi Zeugma quando non si ripete 
più volte il medesimo verbo, una fiata espres- 
so nella stessa proposizione , nella- quale tro- 
va usi diversi soggetti , od oggetti , tra i 
quali si soltintend.-. V. g. Nobis relique- 
runt pericula , repulaas , judicia , egestateni. 
Sallus. Punica regua vides , Tyrios , et A- 
genoris urbem. Virg. Par est avaritia , si- 
milis improbitus , eadem imprudentia , ge- 
mina audacia. Cic. Se il verbo espresso sta in 
primo luogo, la figura dirassi Protozeugma : 
se nel mezzo della proposizione dicesi Me- 
sozeugma ; se nella fine del periodo , chia- 
masi Hypozeugma. V. g. Tempore jam ex 
ilio casus mibi cognitus urbis.... Trojanae, 
nomenque tuum , regesque Pelasgi. Virg. 
Pro has nos habemus luxuriam , atque ava- 
ri tiara , pub lice egestatem , priva ti m opulen- 
liam. Sallus. Quis genus AEneadum , quis 
Trojae nesciat urbem,... Yirtutesque , vi- 
rosque? Virg. Sive vos Hesperiam magnani, 
Saturniaque arva ... Sive Jìrycis fiues , re- 
getnque optatis Acesten. Virg. Me mare, me 
venti, me l’era jactat hyems. Ovid. JNon mi- 
hi servorum , comites nec cura legendi ... 
Non aptae profugo vestis , opisve fuit. Ovid. 
Si ha questa figura anche quando si soltin- 
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tende altra parola variata o nel genere , o 
nel numero, o nel caso , o nella persona. 
V. g. Quid meus iEneas in le comm it te re 
tantum ?... Quid Troes potuere ? Virg. Longa 
est injuria , longae... Ambages. Virg. Inferi 
se septus nebula ... Per medios , miscetque 
viris. Virg. Uxor in aeternum vivo milii 
viva negatur... Dt domus , et fìdae dulcia 
membra domus. Ovid. Si ha benanche al- 
lorché si deviene alla distribuzione delle 
parti senza ripetere quelle parole che nella 
enunciata son comprese. V. g. Duo reges , 
alius alia via , il le bello , hic pace eivita- 
tem auxerunU Liv. Consules profecti. Liv. 
È Zeugma benanche la ripetizione del me- 
desimo verbo in significato diverso. V. g, 
Quis neget A2neae magna de stirpe Neronem? 
Su>tulit Ire matrem , sustulit ille patrem. 
Mart. 


DEL PLEONASMO. 

D. Che cosa è Pleonasmo ? 

R. Pleonasmo deriva da una parola gre- 
ca, che significa soprabbondanza : e perciò si 
ha quando nella proposizione s r inserisce , 
alcuna parola che necessaria non è pel la 
manifestazione del pensiero , anzi spiega 
ciocché con altre parole è stalo detto. Que- 
sta figura non de vosi frequentemente usare , 
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ma solo per dare maggior chiarezza , forza, 
e risalto al discorso. V. g. Sic ore loeuta 
est. Virg. Finem dedit ore loquenti, Virg. 
Hisce oculis egomet vidi. Cic. Agitedum ubi 
hic curiam circumsederilis. Liv. JVia-gis raajo- 
res nugas agerc. Plau. Nani hunc scio mea 
solum guvisurum gaudia. Terent. Ac 
quia ades praeseus , dico hoc. Terent. 


DELLA SILLESSI. 


b (die cosa è la Sillessi ? 

11. È la posizione di alcuna parola , la. 
ili cui spiega letterale non corrisponde al 
senso. Dessa può essere semplice , ossia as- 
soluta , e relativa. La semplice si ha quando 
le paiole del discorso che secondo le leggi 
«li concordanza dovrebbero accordare tra lo- 
ro, siccome giacciono, discordano in nu- 
mero, o in genere, o in tutti e due. Ciò av- 
viene quando la parola che serve di base nello 
eseguire la concordanza si usa in luogo di 
qualche altra , e quella che con essa deve 
accordarsi, si accorda piuttosto colla parola 
che dovrebbevi essere espressa, V. g. Prat- 
clara Brutorum , atque AEmiliorum , et Lu- 
tatiorum proles , geniti ad ea , quae majo- 
res virtule peperere , subvertenda. Sallus. 
Pars in frusta secallt. Virg. Si res divinae 
fucine esse ut , omnia ex scnlentia processu- 


Digilized 



i5<? 

rum esse- Cic. IHe timore , ego risa conni. 
Cic. Nemo miles Romanus magis assiduas 
in casiris fuit , quam ego , fratresque mei, 
Liv. Vos , o Calliope, precor, aspirate ca- 
rienti. Virg. La relativa si ha quando si po- 
ne un relativo, od mi pronome, e no» 
V ha l’antecedente , o il nome, che si ca- 
piscono dal sentimento. V. g. JVJitndaticuni 
vero bellum magnum , atque difficile , et 
multa varietale terra, marique versatum , 
totum ab hoc expressum est, qui libri non 
modo L. Lucullum fortissimum virum , et 
clarissimum , veruni eiram popirli Romani 
nomen illustrane. Cic- Tarquinium regem 
qui non tulerim , Sicinium feram ? Liv. 
Questa figura suole usarsi collo Zeugma , 
Lllissi , ed Iperbato , ma riesce molto in- 
comoda ad intendersi. 

dell'iperbato .- 

D. Che cosa è Iperbato? 

R. L' Iperbato è la mescolanza delle pa 
rolé contro le regole della costruzione. A 
questa figura si riferiscono l’Anastrofe, 1« 
Tmesi , la Parentesi , e V Anacolython. 


Digitized by Google 



DELL* ANASTROFE. 
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D. Che cosa è l r Anastrofe ? 

R. È la posposizione di alcuna parola che 
dovea essere anteposta. V. g. Quamobrem— 
Qua de re — Quam prius — Qua-ro potius. 

DELLA TMEST. 

I>. Mie cosa è la Tmesi? 

R. È la divisione di uua parola in- due, 
V. g. Quae me cunque vocani terrae. Virg. 
Et longam nruba vi nmniet Albani. Virg. 
Quando consumet cunque. Horat. Telo trans- 
fìgit , saxo cere eommimirl bruni. Elmi . 
J$epteiii divisa trioni-. V»rg. 

DELLA PARENTESI . 

D. Che cosa è la Parentesi ? 

R. È la interposizione di un sentimento 
incidentale nella proposizione principale. Y. 
g. Denique proximus lictor ( de quo saepe 
dixi ) Sextius , converso bacillo , oculos 
misero vehementissime tundere coepit. Cic. 
Sint sane ( quoniam ila se res habent ) li- 
berales ex sociorum fortunis. Saìlus. Dimi- 
catum est enim non rnagis cum hostibus , 
quam (quae dimicatio major, ac pericu l'c- 
sior est) cum prodilionc, et perfidia socio- 
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rum Liv. Tilyr** , dum rcdeo ( brevi* est 
via ) pasce capei las. Virg. 

DELLA S IIS’C HI SI, 

D. Che cosa è la Sinchisi ? 
li. E la mescolanza delle parti della inte- 
ra proposizione contro le regole della costru- 
zione. V. g. Saxa vocanl Itali , mediis quae 
in fluctibus , aras. Virg. Nihil me tui in- 
venisti penes. Terent. 

DELL ' AXACOLYTIION, 

jy. Che cosa è r Anacolython ? 
lì. Anacoljlhon dicesi la disconvenienza 
delle parole che seguono colle avanposte , 
mentre accordar doveano tra loro ; o quan- 
do son poste in quel caso in cui non si 
dovea porle ; od i verbi usansi in voce d - 
versa da quella, con cui dovevausi espri- 
mere. Si osservi però che ciò può avvenire 
piuttosto per la oscitanza , o allucina mento 
de’ scrittori. V. g. Nani omnes nos , quibus 
est aliunde aiiquis objectus labos , omne 
quod est interea tempus , priusquam id rc- 
scitum est , lucro est. Liv. Ligarius quern 
Caesar diniiserat, et poslea se ad Pomprjum 
contulcrat. Caes. Rie in Arcadia scio specta- 
tum suem , qua? prae pinguedine earnis , 
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non modo sorgere non posset, sed ctiam in 
ejus eorpore sorex niduin fecisset, et pepe- 
nsset mures. Varo. 

D. Vi sono altri modi di dire riferibili 
all’ Iperbato ? 

R. S\ : quando trovansi i relativi, i quali 
hanno gli aggettivi indicativi per antece- 
dente. V. g. Quas credis esse has, non sunt 
Yerae nuptiae. Terent. 

DELLA ENALLAGB. 

D. Che cosa èl’Enallage? 

R. È il servirsi i. di diversi tempi , modi, 
e numeri , e generi da quelli che natural- 
mente doveano usarsi. V, g. Me ne Uliacis 
occumbere campis... Non potnisse ? Virg. 
In Africa major pars ferarum aestate non b.- 
hunt , inopia imbrium. Plin. Si te aequo 
animo ferre accipiet negligentem feceris. Te- 
rent. Unum osteude in iabulis aut tuis , 
aut patris lui emptum esse , vicisti. Cic. 

2 . Quando si usano i primitivi invece dei 
derivativi. V. g. Armaque fìxit Troja. Virg. 

3 . Quando usansi i distributivi invece del 
Cardinale. V. g. Denis in diem assibus am- 
mani , et corpus aestimari. Tacit. Ter denis 
navibus jbant. Virg. 4* Allorché si usa un 
verbo semplice invece del composto. ,V. g. 
Jura, magislratusque legunt. Virg. Moestum- 
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que timorem mittiie. Virg. Votum meum 
m pievi t. Curt. 5. Quando il positivo usasi 
invece del comparativo. V. g. Et saevum 
ambobus Achillem. Virg. 6. Usandosi un 
verbo invece del participio. V. g. Pro Dii 
boni, <|ui hanc urbem, omissa cura , adhuc 
regitis. Sallust. Et pictis bellantes Amazon és 
arrnis. Virg. Qui me suspiret ademptuiu. 
Ovid. 

dell' an tip tosi. 

D. Che cosa è l r Antiplosi ? 

H. È il servirsi di alcun caso invece di 
quello richiesto dalla regolare costruzione. 
V. g. Uxor invicti Jovis esse nescis. Horat. 
Curatio hanc rem. Plaut. 

- DELL ’ ELLENISMO. 

D. Datemi contezza dell' Ellenismo , ossi: 
Grecismo. 

E. L 1 Ellenismo è una maniera di co 
struire allVuso Greco , adottata da’ Latin 
scrittori , disconveniente alle regole dell 
grammatica Latina , non che alla consuelu 
dine di parlare propria de’ Romani. Dess 

' si ha quando i. l'aggettivo si pone in ge 
nere neutro , in tutt 1 i numeri , ed in qu 
caso che richiede il senso , ed il susta n ti % 
si pone in genitivo. V. g. Sed sii nit 
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sancti. Liv. Operam dent ne quid respu- 
blica detrimenti capiat. Sallus. Quid hoc 
est , Tribuni ? Liv. Tantum hostium non so- 
lum intra murosest. Liv. Si quantum paupe- 
rum est venire huc coeperint. Tacit. 2 . Quan- 
do le parole discordano nei genere , che 
accordar dovevano per forza di concordan- 
za. V. g. Mamraae putres , equina quale* 
ubera. Horat. Est locus in carcere , quod 
Tulliauum appellatur. Sallus. Varium, et mu- 
tabile sertiprr foemina. Virg. Curialis ver- 
tuta est qui me voeat. Terent. Quando si 
pone il relativo , o un nome , nel caso in 
cui sta T altro nome più prossimo , senza 
curare se il sentimento richieda altro caso. 
Ciò d icesi avvenire per attrazione. Quest 1 at- 
trazione altera ancora il genere. V. g. Gum 
sdiquid agas eorum , quorum consue visti. 
Lucil. Multa sunt quae ego nescire malo , 
quam cum aliquo periculo fieri certior. Cic. 
Hanc pius iEneas eripuisse ferunt. Ovid- Sa- 
xum ingens campo, qui forte jacebat... Li- 
mes agro positus. Virg. 4* Quando trovasi 
usato avanti ad un genitivo un nome agget- 
tivo, e si sottintende eneca , o charin ; in 
latino gratia , o caussa. V. g. Vir caetera rUm 
rerum minime malus. Curt. lnteger vij ae ^ 
scelerisque purus. Horat. 5. Quando tr ovas i 
un genitivo, e si tace il correlativo che lo 
rtgge. V. g. Unius ob noxara , et furia Aja- 
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cijj Oilei. Virg. Palinurus Pboedomi. Plaut. 
Hrrtacidae INisi gloria nulla f'oret. Ovid, 6. 
Quando dopo un nome sustantivo , od agget- 
tivo, o di un verbo si pone l’accusativo, rego- 
lalo da preposizione Greca sottintesa , cha a, 
peri , in latino secundum , quoad , ad , cir- 
ca V. g. Formarci mortalem induitur Phoe- 
bus- Ovid. Racilius me primum sententiam 
rogavit. Cic. Scis me orationes aut alitjuid 
id geuus solitum scribere. Cic- Qui appar- 
tiene primum , terlium , invece di primo , e 
tertio . V. g. Quo primum jactati undis. 
Virg. P. Lucretius inde , et P, Valerius 
Publicola tertiura consules facti. Liv. Cosi 
ancora usasi tantum „ quantuni , nimium , 
plurinium , ove si sottintende ad , per. V. g. 
Ut me omnes plurimum amareni 7. Quan- 
do gli aggettivi neutri usansi in. tutt’ i nu- 
meri come avverbi. V. g. £0 res adduca m , 
ut niliil divinatione opus sit. Cic. Sed in 
bac causa nihil conjectura y opus est. Cic. 
JN ilii l vi , nihil secessione opus est. Sallus. 
Ubi parum secessione trcoveamur. Liv. Tum 
praemissis paullulum impedimentis- Caes. 8. 
Quando dopo di un verbo , o di un nome 
aggettivo si pone un genitivo r > regolato dal- 
le preposizioni peri , amphi anti , apo , in 
latino prae, de ^ prò , rcò, e ciò si usa par- 
ticolarmente dopo i verbi di empire , ri- 
muovere , astenersi, ricordarsi, aver miseri— 
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cordia , dominare, ed altri. V. g. Saepe majo- 
res vestrum miserati plebi* Romanae. Sallust. 

Sed ea tametsi vos parvi pendebatis. Sallust. 

An quisnam nostri misereri potest. Sallus.Ut 
«eque hominum, neque Deorum pudet- Sallus. 

Si affinitatis inter vos , si connubi i piget. 

Liv. Vosmet tantum eorum poeniteat. Liv. 
Decemvirorum vos pertaesum est. Liv. Vari 
tamen, et trium legionum ulciscetur. Tacit. 

Vitruvio si servi delle preposizioni ex , ed 
in avanti ai genitivi , il che non è da imi- 
tarsi. V. g. Descriptio ex duodecim signo- 
rino coelestium. Vit. Si ex imbrium aquae 
vis occupaverit. Vit. Quantitas est modu- 
losum sumptio ex ipsius operis. Vit. Expli- 
catio salubritatis in maenium collocando- 
rum. Vitr. 9. Quando avanti all 1 infinito non 
si usa l 1 accusativo, e per attrazione ( come 
si è detto nel N. 3 . di questo Capitolo ) si 
pone in qualunque altro caso quello che 
esser dovea accusativo, accordandolo col caso 
postogli avanti. V. £. Paliens vocari... Cae- 
saris ultor. Horat. Cupio , Patres conscripti, 
me esse clementem. Cic. Licuit otioso esse 
Themistocli. Cic. io. Quando si usa il no- 
minativo invece del vocativo, a costume par- 
ticolarmente degli Eolii , e degli Aitici. V. 

?• Da , meus ocellus, mea rosa , mi anime. 

Idaut. Nate , meae vires , mea magna po- 
entia solus. Virg. 11, Quando si usa l'ut 

14 
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coll’ infinito, ma è poco in uso. V. g. Ut 
nielius quidquid erit pati. Horat. 12. Quan- 
do si mettono presso al medesimo verbo 
due o tre negative, per maggiormente negar 
ja cosa sebbene è risaputo che due nega-» 
zioni affermano. V. g. *Nec temere facias , 
neque ut haud dicas tibi non praedictum. 
Terent. Sed timeo ne non impetrem. Cic. 
Negabara id neque sapienti non posse con- 
cedi. Cic. Hi quoque, quod nemo nescit , 
amare docent. Ovid. Si usa anche la nega- 
tiva invece di vel , ed è elegante. V. g. 
Nullam esse artem nec discendi , nec dis, 
serendi putant. Cic. Non prae lacrjmis pos- 
sum reliqua nec cogitare , nec scribere Cic. 
Nuli us me carminibus vincet nec Tbracius 
Orpheus , nec Linus. Virg. 
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Metodo di scrivere in latino i giorni 
di ciascun mese. 

D. Indicatemi il modo di latinizzare i 
giorni di ciascun mese, secondo il solevano 
i Romani. 

R. Gli antichi Romani divisero il mese 
in tre parti , e chiamarono la prima Kalen- 
dis ( Colende ); la seconda Nonis ( None ) ; 
la terza Idibus (Idi), i. Dicevasi Kalendis 
il primo giorno di ciascun mese : Nonis il 
quinto giorno , ed Idibus il decimo terzo 
giorno de’ mesi Gennajo , Febbrajo , Aprile, 
Giugno, Agosto, Settembre, Novembre , e Di- 
cembre. Negli altri quattro mesi , cioè Marzo, 
Maggio , Luglio , ed Ottobre il settimo gior- 
no dicevasi Nonis , ed il decimo quinto Idi- 
bus. 2 . L’ultimo giorno di ciascun mese 
dicevasi Pridie Kalendas , ponendovi il no- 
me del mese seguente. Il giorno che imme- 
diatamente succede alle Galende dicevasi Po - 
stridie Kalendas , o come s’indicherà in 
ippresso. Il giorno che precede le None 
si diceva Pridie Nonas , ed il giorno che 
e siegue, Postridie Nonas. Il giorno avanti 
gl’ Idi dicevasi Pridie Idus , ed il giorno 
eguente, Postridie ldus. 3. Gli altri giorni, 
*ioè dalle Calende alle None , dalle None 
'gl’idi , e dagl’idi alle Calende del mese 
ussecutivo, dicevansi in latino usando il nu- 
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mero ordinale in caso ablativo, retto (i_ 
sustantivo die sottinteso , e ponendo in a , 
cusati vo Nonas , o Idus , o Kalendas , ri> 
golato eziandio dalla preposizione ante so 0 
tintesa. II numero ordinale includeva i di" 
termini, quello cioè del giorno da indica ; 
si , e quello del giorno delle Calende, JN< 
ne, o idi venturi. 11 nome indicante il m< 
se pone vasi in genitivo : ma formando 
da esso T aggettivo derivativo, si meitei 
in accusativo , accordandosi col suslantiv 
Ka tenda s. 

Il numero ordinale trovasi anche post 
in accusativo. , . 

Leggendosi alcuna volta Ex A. D. Non, 
deve intendersi così , Ex ante die Nona rimi] 
finitimi , cioè Nello stesso giorno delle None. 


DigitLzed by Google 




i63 


DELLA PROSODIA 


definizioni generali. 


D, Che cosa è Prosodia ? 

R. Prosodìa , nome oriunto dal Greco , 

i lo stesso che accentus ( accento ). Dessa 
; una parte della grammatica , nella quale 

ii apprende a misurare le sillabe. 

D. Che cosa sono le lettere ? 

R. Lettera dicesi quel segno per cui mercè 
òrmansi le sillabe , e quindi le parole. 

D. V’ ha diversità tra le lettere ? 

R. Sì: alcune diconsi vocali , altre co n- 
onanti. Le consonanti dividons’. in mute, 
i semivocali : e tra le semivocali ve n’ ha 
[uattro che chiamansi 1 quide , e due no- 
ninate doppie. 

D. Quali sono le vocali ? 

R. Vocali sono quelle lettere che si prof- 
eriscono con semplice suono di voce , pro- 
zio a ciascuna, e senz’aiuto di altra lettera. 
)esse sono sei , cioè a , e , i , o , u , /. 
D. Che cosa è dittongo ? 

R. Dittongo è la unione di due vocali , 
e quali considerarci come una. I dittonghi 
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sodo sei , cioè ae , au , ei , eu , oe , 

V. g. Praemium , Aurora , //ez , Europa, 
Poena , Harpjia. 

D. Quali sono le consonanti? 

R. Sono consonanti quelle lettere che si 
pronunziano col suono di alcuna vocale 
e con altro suono che non è di lettera. 

D. Quali sono le consonanti mute? 

R. Sono quelle il cui suono comincia d: 
quello che non è di lettera , e termina col 
suono di vocale ; e sono otto , cioè b , c , 
d, g, k, p , q , t. 

D. Quali sono le consonanti semivocali \ 

R. Sono quelle il cui suono comincia con 
alcuna vocale , e termina con quello che 
non è di lettera , e sono anche otto , cioè 
J\ l , m , n , r , s , x , z. 

D. Quali sono le consonanti liquide ? 

R. Sono quelle che si pronunziano più 
rapidamente delle altre consonanti in mezzo 
alla parola , quasi perdendo la rispettiva 
forza ,* e sono quattro , cioè / , m , n , r. 

D. Quali sono le consonanti doppie? 

R. Sono due, cioè x , e z : e diconsi 
doppie, poiché gli antichi in vece dell’ x usa- 
vano , cs , o gs ; ed in vece dello z usa- 
vano ss. 

D. Havvi altra osservazione in quanto 
alle lettere ? 

R- Ye n’ ha alcune , e sono le seguenti* 
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È questione se 1* h sia lettera , o sem- 
plice aspirazione. Certo si è che nel verso 
rarissime volte se ne ha conto. V. g. 

Stutius ego huic nostrae si/nìlem quo sacpe 
solenni v. Virg. 

Sic catidos car.ibus similes , sic matribns 
haedos. Virg. 

Ei tantum venerata vi rum hunc sedala 
curet. Juve. 

Pus! ha bit a coluisse Santo : hic illius ar- 
ma- V»rg. 

L' l se fa suono distinto dalla vocale che 

10 segue, si ha per vocale, e se il suo suo- 
no s’ immedesima con quella , si reputa 
consonante. V. g. Sion , Din , Jesus , t Tanua. 

11 jota de’ Greci si ha sempre come vocale. 

V. g. lason lambì ts , faspis. Quanto si 

è dello dell’/, dicasi anche deli’ U. V. g. 
Pruina , Tuits n Ruit , Vate* , Volo, Vita., 
Vox. I Poeti La ti u i considetando 1’ / con- 
sonante qual jota de* Greci in alcuna pa- 
rola , servonsene come sillaba breve- V. g. 

Ne laceies versus , dux hcobe , meos. 
Claud. 

Julius a magno demissum nomea Iulo. 
Virg. 

La dopo" il q non considerasi adatto : do- 
po”', o s, alcune volte. V. g Qui. re , Quaeso , 
Quin us, Lingua , Langueo , Suadeo , Sua vis , 
exiguus , 
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D. Che cosa s’ intende per misura delle 
sillabe, e sopra quali lettere cade? 

R. Misurar le sillabe significa dare ad esse 
la debita pausa , impiegando per pronun- 
ziarle alcun tempo , spazio , od intervallo 
determinato. La pausa cade soltanto sulle 
vocali. Ne’ versi le sillabe debbono consi- 
derarsi o come brevi , o come lunghe , o 
come comuni. 
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PRECETTI CIRCA LA LUNGHEZZA , 

0 BREVITÀ DELLE SILLABE. 


PRECETTO I. 

Della vocale avanti la vocale 


Vocalem brevi ant , alia subeunte , Latini. 

Proci uc , ni sequitur R , fio ; et nomina quintae , 
Quae geminos casus , E longo, assumi t in E>. 
Nomina corripies Fideique , Speique , Reique. 
lus comniune est Fati : producilo Jlius ; 
Allerius brevia , Pompei , et caetera produc ; 
Elieu produces semper : variabitur Ohe. 


1 Latini abbreviano la vocale immedia- 
tamente seguita da un altra, V. g. 

Disce, puer, virtutem ex me, yeruraque 
ìaborem. Virg . 

Urbs antiqua fuit , Tyrii tenuere coloni. 
Virg. 

Audiet ci vem acuisse ferrura. (Saph.) Horat . 
Il ve r ho Fio ha lungo C i se non v ha la 
R nella medesima parola. V. g- 

Fient ista palai» , cupient et in acta re- 
ierri. Juven. 
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Omnia vel medium fìant mare * vivite , 
silvae. Hi'g. 

Confieri possit , paucis , adverte , doce- 
bo. Virg. 

Scimus ab imperio fieri nil tale Dianae. 
Ovid . 

Hanno la E lunga avanti all 1 1 i nomi 
della quinta declinazione ne ’ casi che ter- 
minano in Ei. V- g. 

Ventimi erat ad Vestae quarta jam parte 
diei. Virg. 

Si fa poi breve ne’ nomi Fides Fidei , 
Spes , Spei , Res Rei. V- g • 

Tantum habet et fidei. Jures licet et Sa- 
mothracum. Juven. 

Ulani laudas? Perii, quanto spei èst mi- 
mi’ , tanto magis amo. Terent- 

Dura libi peragenda rei sit causa Fe- 
tidi. Horat. 

Incertaeque rei : Phalaris licet imperet ut 
sis. Juven. 

■Non è da imitarsi V esempio di Lucano 
in cui trovasi la E di Rei lunga. 

Cujus , uti memoro, rei simulacrum et 
imago* Lue. 

Il Poeta suol fare e lungo e breve t I 
del genitivo in Ius ; ma è sempre lungo 
I I di Alius , e sempre breve l’ I di Alte- 
rius. V. g. 
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Posthabita colaisse Samo , hic illius ar- 
ma. Virg. 

Quam nostro illius labatur pectore vir- 
tus, Virg. 

Unius ob noxam , et furias Ajacis Oilei. 
Virg. 

Navibus , infandum ! amissis unius ob 
frani. V irg. 

Ipsius ante oculos ingens a vertice pon- 

tus. Virg. " . 

Nunc ultro ad cineres , ipsius et ossa pa- 

rentis. Vir g. " 

Magna riimosque duces totiusque ordine 

gentis. Virg. ... 

Al (eri us i'acti culpa silenda mihi. Ovid. 
Nel caso vocativo Cajus , Pompejus , Vol- 
k jus , e gli altri simili a questi , hanno lun- 
ga la E innanzi all ’ I. V . g. 

Quod peto , da , Cai , non peto consili* 

um. Mari. 

Accipe , Pompei , deductum carmen ab 
ilio. Ovid. 

Sara sempre lunga la E di Ebeu ; e l 0 
di Ohe fia comune. V . g. 

Ebeu , quid volui misero mihi! fluctibus 

Austrum. .Vt r g- 

Ohe jam satis est , ohe libelle, (. Phaleuc ), 
Mari. 


i5 
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Osservazioni intorno alle voci Greche . 


Graecapcr Ausatane Jines sine lege vagantur. 
Quaedam elenim brevibus ( veluli Symphonia ) 
gaudent : 

Et quaedam longis ; ceu Dia , Chorea , Thalia 4 
Dan us , Cylherea , Aer , Elegia , Platea , 

Atque alia. At Choream rapuit , Plateamque 
Poeta , 

Solfi t et in geminas ( velati Cithercia ) longam. 


Ze parole Greche vanno senza legge ne 
confini dell' Italia. Poiché alcune vogliono 
esser brevi ( come Symphonia )• V \ g '• 

Ut gratas inter mensas symphonia discors. 
Horat . 

Ed alcune vogliono esser lunghe , come 
Dra , Chorea , Thalia , Darius , Cytherea , 
Aer , Elegia , Platea , ed altre. V . g *. 

Terra feras cepit, volucres agitabilis aer. 
Qvid. 

Sa epe sub hac t)ryades festas duxere cho- 
reas. Ovid . 

, Parce metu, Cytherea , manent immota 
luorum. Virg. 

At pius A^ncas per noctem plurima vol- 
vens. Virg. 

Cum subito insurgens fluctia nimbosuf 
Orion. Virg, 
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Il Poeta suole far breve PJateam , e Che- 
rea ra. V. g. 

Pars pedibus plaudunt eh orerà, et carmi- 
na dicunt. l^irg, 

Purae sant plateae , nihil ut meditatibus 
obstet. flora t. 

Alcune volte il Poeta scioglie in due let- 
tere il dittòngo facendo la prima lunga , e 
la seconda breve . V% g. 

Exigit indicii memorerà Cythereia poe- 
nam • Ovid. 

Flebilis indignos elegeia solve capillos. 
Ovid. 

Praecepit Lyrici Teia Musa senis. Ovid. 

Troius ^Eneas , Libycis ereptus ab undis. 
Virg . 


PRECETTO II. 
De' dittonghi. 


Diphthongus longaest in Graecis , atqiie Latìnis : 
Prae rape praepositam vocali , dicque Fra euslui'. 


Il dittongo è sempre lungo sia nelle voci 
Greche , sia nelle Latine . V. g. 

Miratur molem JSneas, magalia quondam» 
Virg. 
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0 Meliboee , Deus nobis haec olia fecit. 
Virg . 

Quove tenetis iter ? Quaerenti talibus il- 
le. Virg . 

Si eccettua la preposizione Prae anteposta 
ad alcuna vocale nella medesima parola com- 
posta . V. g. 

Stipici ibus duris agitur sudibusque praeu- 
stis. Virg. 

Alcuna volta la preposizione Prae in com- 
posizione , preposta ad altra vocale trovasi 
usata lunga. V. g. 

Praemia , cum vacuus domino praeiret 
Arion, Stai. 


PRECETTO III. 

Delle vocali lunghe per posizione • 


Vocalis longa est si consona bina seqnantur ; 
Aut duplex , aut J VQcalibus interjecium . 


È lunga la vocale post' avanti a due con- 
sonanti , 0 ad una consonante doppia : è lun- 
ga eziandio la prima delle due vocali , tra te 
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quali è posto J, consonante , che valutasi co- 
me consonante doppia . V. g. 

Terra procul vastis coli tur Mavortia cam- 
pis. Virg. 

Sub juga jara Seres , jam barbarus isset 
Araxes. Lue . 

Sicelitles Musae , paulo majora canamus. 
Vi'g. 

Hostis habet muros : ruit alto a culmine 
Troja. Virg. 

Arma virum , tabulaeque , et Troja gaza 
per undas. Virg. 


OSSERVAZIONE. 


Consona princìpium verbi sortita sequentis , 

Seu duplex , seu bina , m’hil praecuntibus augent 
Temporis , ut jìant longae , ceu Clara Zacynlhos . 


Se alcuna parola terminata da vocale ven- 
ga seguita da due consonanti , o da conso- 
nante doppia , non cangerà la sua brevità 
iti lunghezza. V. g. 

In solio Phoebus Claris lucente sraarag- 
d's, Cvid. 
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In medio apparet fluctu numerosa Zacyn- 
thos. Vii. 

Talera fama canit tumidum super aequo- 
ra Xersem. Lue. 


PRIMA ECCEZIONE. 
Delle liquide. 


Contrahit Oralor , variant in cannine Vates , 

Si mutam liquidamene simili brevis una praeibit. 
* Al mutam et liquidavi quoties ab orìgine longa 
Praccedit , rapitur nunquarn , ceu Matris , Ara - 
trum. 

Utraque vocale m , si consona juncta sequentern 
Non ferii , anteìens brevis est ( velili Obruo ) 
nunquarn. 


V Oratore fa breve , e comune il Poeta 
farà quella vocale breve , la quale sia seguita 
da due consonanti la prima muta , e la 
seconda liquida. Ma la vocale sudetta se è 
lunga in origine , come l* A di Matris , e di 
Aratrum , e seia vocale che le segue non fa 
sillaba colle due consonanti muta e liquida , 
come Obruo , Abluo , sublevo , la vocale 
eivamposta ad esse , non sarà mai breve. 
V> g. 
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Terra m exercebant vasto Cyclopes in an- 
tro. Firg. 

Lustra domosque traho , vastosque ab ru- 
pe Cyclopes. Firg. 

Irnpulerat ferro Argolicas foedare latebras. 
Firg. ’ 

Menala transieram latebiis orrenda fera- 
rum- Ovid. 

Ora senis dum quaero patrem : si Sphyn- 
gos iniquae. Stat. 

Sed tamen in pretio est. Mediocribus esse 
Poetis. Horat. 

Et primo similis volucris , mox vera vo- 
lucris. Ovid, 

Matre Dea monstrante viam , data fata 
secutus. Firg. 

Incute vim ventis , submersasque obrue 
puppes. Firg. 

Ecce inter primos Tberapnaeo a sanguine 
clausi. Sii. 


*•( 

SECONDA ECCEZIONE. 


Quadrijugus rapìlur , Bìjugus cotijungtitir illi , 
In quibus J duplex non est , sed consona simplex. 
Subjicit , et subìcit , die uut in cannine y ates. 
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Gl' i in Quadrijgus , ed in Bijugus sono 
brevi , dal perche 1’ J frapposto alle due vo- 
gali e una semplice consonante , non mica 
consonante doppia . V. g. 

Interea bijugis infere se Lucagus albis. 
Virg. 

Cenlum quadri jugos agitabo ad flumina 
currus. Virg. 

1 Poeti soglion dire nel verso Subjicit , 
e Subici t , togliendo f J , e facendo breve 
la penultima sillaba. V. g. 

Quantum vere novo viridis se subjicit al- 
nus. Virg, 

Ante Jovem nulli subigebant arva coloni. 
Virg, 

His acuit stimulis , subicitque haud moliia 
dieta. Sii. 

Lo stesso può farsi ih tutC i composti di 
Jacio. V, g» 

Sic ait, atque oculos Rutulorum rejicit ar- 
vis. Virg, 

Tela manu, reicitque canes in vulnus 
biantes. Stai. ‘ 

Murice suspirans inicit velamine, et auro. 
Si/. 

Spargit hurai , atque abicit servatura gra- 
nirne bulbunj. Virg . 
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De preteriti dissillabi. 


Praeterita assumunt primam dissyllabci longam. 
Sio , Do , Scindo , Fero , rapiunt , Bibo, Findo, 
priores. 

Abscidit , Abscìdit , modulatur ulrumque Poeta . 


1 preteriti dissillabi hanno la prima sillaba 
lunga. Ma i preteriti Steti , Dedi , Scidi , 
Tuli , Bibi , Fidi , hanno la prima sillaba 
breve. V. g. 

Venit stimma dies , et ineluctabìle tem- 
pus. Virg. 

Ut Regem aequa eum crudeli funere vidi. 
Virg. 

Quos ubi confectos audere in praelia vi- 
dit. Virg. 

Obstupui , steteruntque comae , vox fau- 
cibus haesit. Virg. 

Et quasi discedens oscula multa dedi. 
Ovid. 

Aut scidit , et medias fecit sibi litora ter- 
ras. Lue. 

Multa tulit , fecitque puer , sudavit , et 
alsit. Horat. 

Diffidit et multa porrectuna extendit are- 
na. Virg . 
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Fabula gastassent Trojae, Xanthumque bi- 
bissent. Virg. 

II Poeta dice simultaneamente Abscidit , 
ed Abscidit. V. g. 

Àbscidit impulsi! ventorum adjuta vetu- 
slas. • Lucan . 

Abscidit nostrae multorum sors invida 
laudi. Lucan. 

Abscidit vultus ensis uterque sacro?. Mari. 


PRECETTO V. 

De preteriti cui è raddoppiata la 
prima sillaba . 


Praelerilum gcminet si primari , corripe utramijue , 
ZJt Pano , Peperi , vetet id itisi consona bina. 
Caedo , Cecidit habet longam , ccu y Pepo , Pepedi, 


Se il preterito ha duplicata la prima sil- 
laba ? si facciano brevi amendue , se no'l 
vietano due consonanti. 

Si eccettuano Cecidi dal verbo Caedo , e 
Pepedi dal verbo Pedo , i quali hanno la 
seconda sillaba lunga . V. g. 

Ter limen teligi 7 ter sum revocatus , el 
ipse. Ovid. 

Tityre , te patulae cecini sub tegmine fa- 

si* Vlrg* 
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parentes. Ovid. 

Obstupuere animi , gelidusque per ima 
cucurrit. Virg. 

Gumque fefellit amansaliqua novitate ma- 
ri tu m. Ovid . 

Ebrius , ac petulans, qui nuìlam forte 
cecidit. Juven. 

Nam dispensa sonai quantum vesica pe- 
pedi. Horat , 


PRECETTO YJ. 

De supini dissillabi. 


Cuncta supina volunt primam dissyllaba longam. 
Al Reor , et Cieo , Sero , et Ire , Sinoque , Li- 
noque , 

Do , Queo , et orla Ruo t breviabunl ri te priores. 


Tutt’ i supini dissillabi hanno la prima 
sillaba lunga . Ma hanno la prima sillaba 
breve Ratum da Reor , Citum da Cieo , 
Saturn da Sero , Itum da Eo , Situm da 
Sino, Litum da Lino, Datum da Do , Qui- 
tum da Queo , e tutt' i composti del ver- 
bo Ruo, Ruis , Rui, Ruilum , Ruere. V. g. 

Terribiles visu formae , laethumque , la- 
borque. V irg. 
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Quns ego.... Sed motos praestat compo- 
nere fluctus. Virg . 

Nos abiisse rati , et vento petiisse Myce- 
nas. Virg. 

Vulnus et estrema sonuit cita «uspide 
cassis. Val . > 

Poscebatur humus : sed itum est in vi- 
scera terrae. Ovid. 

Hic-situs est Phaeton , currus auriga pa- 
terni. Ovid. 

Ardentes auro , et paribus lita corpora 
guttis. Virg. 

Divitiaeque peregrinae , quibus oblitus 
actor. Ho rat. 

Postquam introgressi , et coram data co- 
pia fandi. Virg. 

Obrutus insanis esset adulter aquis. Ovid. 

Diruta sunt aliis , uni mihi pergama re- 
slant. Virg. 

Nam cura compressa est gnata , forma in 
t-enebris nosci non quita est. Terent. 

OSSERVAZIONE. 

Si è detto che il supino Citum dal ver- 
bo Cieo , Cies , Ci vi , Citum, Ciere, ha la 
prima sillaba breve : ma qualora citum .c 
supino del verbo Ciò, Cis , . Givi , Citum , 
Ciere , la prima sillaba di Citum è lunga . 

V. g. 

Unde ruunt toto concita pericula mundo. 
Lue an. 
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Rupta quies populis stratisque excita ju- 
ventus. Lucan , 

4lcuni derivati , e composti del supino S ta- 
tù m sogliono aver la prima sillaba lunga : 
alcuni L' hanno breve. V. sr. 

Tunc res immenso placuit statura labore. 
Lucan. 

Constatura fuit Megnlensrspurpura centum. 
Mari. 

Quae s'c orsa loqui : spes ne obstatura 
Pelasgis. Stai. 

Hic status in coelo multos permansit in 
annos. Ovid, 

Musa quid a fastis non stata sacra petis ? 
Ovid. 

Nunc tantum sinus 3 et statio male fida 
carinis. Virg. 

Urbem praeclaram statui , mea moenia 
vidi. Virg. 

Infantes statuas 9 seu pingui tentus orna» 
so. Horat. 

Connubio jungam stabili , propriamque di- 
cabo: Virg. 

Itur in antiquam silvani f stabula alta fé- 
rarum. V ira - 

Centauri in foribus sta balani , Scyllaeque 
biformes. Virg. 
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PRECETTO VIE 
Dò’ supini polisillabi. 


TJtum producimi polysyllaba cuncta supina. 
l)& Fi praeterilo seniper producilur llum. 
Jgnilus agnosco , et cog nosco Cognitus ejftrt. 
Cheterà corripies in Itum (juaecurnque supina. 


I supini polisillabi che terminano in TJtum 
hanno il primo U lungo. V. g. 

Quia etiam sic me dicunt aliena locutum. 
Ovid. 

Lumina rara mipant , somno , vinoque 
soluti. Virg. 

Linquere pollutum hospitium , et dare 
dassibus Austros. Virg. 

I supini ancor polisillabi in Itum dal 
preterito in. Vi hanno TI lungo. V. g. 

Ne male conditura jus apponatur ut om- 
23 es. Horat. 

Et faciles motus mens generosa capit. 
Ovid. 

Non mihi quaefenti pessum dare cuncta 
petitum. Ovid . 

Praemia peccato nulla petita mihi. Ovid . 

Mara videt liane , ipsamque cupit , polir 
turque cupita, Ovid. 

gle 
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Si eccettuano i supini di Agnosco , e Co- 
gnosco , i quali hanno il breve. V, g. 

Idque recens praestas , uec Jongo cognitus 
usu . Ovid. 

Agnitus accipies Jubet a praecone vocari. 
Juven. 

Che se il preterito fosse in Ui /’ I del su- 
pino polisillabo in iium sarebbe breve. V. g. 

Tradiderant domitos taiiroram quoque vin- 
cere jussus. Ovid. 

Propositique memor contrahe vela tui, 
Ovid. 

Deposi tum nec me qui fleat ullus erit. 
Ovid . 

Et tacitus secum , ne quis malus audiat , 
optet. Ovid. 

Diserte justitiam moniti , et non temnere 
DàvOS. Virg. 

Impositum sibi firma tuetur onus. Ovid. 

TutC i restanti supini in Itum hanno il 
breve. V. g. 

Credila non tri li quam ’ibi pejns eram. 
Ovid. 

Conrlitus in nubem , meditque refugerit 
orbe. Virg. \ . 

Agnoscit lacrymans , primo qvae prodit» 
sonino. Virg.- 
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PRECETTO Vili. 
Delle parole derivate . 


Derivata patris naturar « t'erte sequuntur. 

Molnlis , et Fomes , Laterna , ac Begula , Sedes , 
Quamquam orta e brevi bus , gaudent producere 
■ primani. 

Corripiunlur Arista , Vadum , Sopor, afque Lu- 
cerna 

JSata licet longis. Usus te plura doceb-t . 


Le parole derivate seguono la natura di 
quelle dalle quali derivano. Quindi i tempi 
preterito imperf ito dell' Indicativo , il pre- 
sente dell' Imperativo , Congiuntivo , ed In- 
finito , poiché derivano dal presente dell ’ ///- 
dicativo , ed i preteriti perfetto 0 e piticche 
perfetto di luti i modi r ed il futuro del 
Congiuntivo , siccome derivano dal preterito 
perfetto dell Indicativo^ avranno la medesima 
brevità , o lunghezza che i sudetli tempi pri- 
mitivi , nelle sillabe non variate. Ciò dicasi 
delle altre parole derivate , e de' participi 
che formansi dai supini . V. g. 

Ventorumque regat Pater. Horat. 

Iracunda Jovem ponere fulmina. Horat . 
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ISfec potè coglia tos in ter humare rogos. Ovid. 

Purpureo velare comas adopertus amictu. 
Virg . 

Vedansi alU uopo moltissimi esempi nel 
VII precetto. 

Ma Mobilis , Fomes , Laterna , Regula , 
Sedes , hanno la prima sillaba lunga , seb- 
bene nascano da parole , che hanno la pri- 
ma sillaba breve. V. g. 

Mobilis , et varia est ferme natura ma- 
lorum. Juven. 

Nutrimenta dedit , rapuitque in fomite 
flammam. Virg. 

Dux laterna viae clausis feror aurea flam- 
mis. Mari. 

Denique ut in fabrica , si parva est re- 
gula prima. Lucr. . , 

Quem sequimur , quove ire jubes ubi pc- 
nere sedes. Virg. 

Hanno poi la prima sillaba breve , sebbene 
nate da parole , che hanno la prima sillaba 
lunga , le seguenti , Arista, Vaclurn, Sopor, 
e Lucerna. V- g- 

Molli paullatim flavescet campus arista. Virg. 

In vada caeea tulit, penitusque procacibus 
Austris. Virg. 

Tura consanguineus letlii sopor , et mala 
mentis. Virg. 

Tolque geram myxos, una lucerna vocor. 
Mart. 

V uso £ insegnerà piu cose. 
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PRECETTO IX. 


Delle parate Composte. 


Legem sì m pii cium refi unni composta suoru.ni , 

V ocalem licei , a ut diphthongum syllaba inni et. 
Dvjero <ed Juro dat . Pejeroque , Innuba Nubo t 
Pronubaque ; afq-ue Hilum Afihilum ; dat Senti - 
sopii HS 

Sopio ; Fa ti dìe us fruir esque a Dico creantur. 
JParticìpale Ambiium , ab Unni , inter longa repone. 


0 

Le parole composte son regolate dalle leggi 
delle rispettive semplici , quantunque la sil- 
laba muti alcuna vocale , o dittongo . V. g. 

JUotistraque , terribiles persequiturque fe- 
ra s. Qvid. 

Insequilur elatnorque virum , stridorque 
ruden tura. Vtrg. 

Salsa autem tellus et quae perhibetur ama- 
ra. Virg. 

Ad te contagio , et supplex tua numina 
posco. V irg. 

Tu gravibus rastris cunclantia perfode 
terga. Col. 
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Permotus lacrymis , juxta mox percitus 
ira. Stat. 

Obli tas et spumis , et crasso sanguine ri- 
ctus. Ovid. 

Pomaque degenerant succos oblita priores. 

Vi r g- 

Oblitus et rausto feriet pede rustrcus uva. 
TibuL 

Mei da Juro Jormasi Dejero , e Pejero : 
da Nubo Ìnnuba , e Pronuba. Connubium 
però ha /’ antipenultima sillaba comune . V . g~ 
Hectoris Andromache Pyrrihin* connubia 


servas. V irg . 

Connubio jungam stabili , propriamque 

dicabo. Virg . ' . 

Da Hilura nasce Nihilum ; da S^pio Se- 
misopitus ; da Dico r Fatidicus , ed altri , 
ne 9 quali la penultima è breve , sebbene le 
semplici parole hanno quella sillaba lun- 


go- y. g. 

Per consulatum pejerat 


Yatinius. ( Jamb . ) 


l , - 

Si qua voles apte nubere, nube pari. Ovid. 
Innuba permaneo, sed jam felicior aetas. 

Ovid. • 

Deveniunt: prima et Tellus, et pronuba 

Juno. Virg . , i • r ■ 

Incolumem praestat nec defit ponaeris hi- 

lum. Lucr - 

Stuìlitia ne erret , nihilum distabit , an 
ira. Borati 
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Pervigilem* superest herbis sopire draco- 
nem. Ovid. 

Hunc ego sopitum somno super alta Cy- 
thera. Virg. 

Thesea pensuras seroisopita manus. Ovid . 
Est locus Hesperiara Graii cognomine di- 
cunt. V irg. 

Fatidicae Mantus et Tusci filius amnis. 

Vrg- 

Flentes Euridicen juridici numen. ( Asclep .) 
Sen. 

Gallia causidicos docuit facunda Britan- 
nos. Lue . 

Il participio Ambitum ha la penultima 
sillaba lunga : ma t ha breve Ambitus , us. 
Y. g. 

Jussit et arabitae circumdare litora ter- 
rae. Ovid . 

Jpse sui popultis lethalisque ambitus urbi. 
Lucan . 




Digitized by Google 



PRECETTO X. 



Delle preposizioni in composizione di parole ~ 


Longa A , De , E , Se , Di , praeter Dirimo - , 
alque Diserlus. 

Sit B& breve : ai Jtefert a rei producilo semper. 

Corripe Pro Graecum , produees rite Lalìnuni. 

Contraile quae Fundus , Fugio , Neptisque , Ne- 
posque , 

Et Festus , Fari , Tateor > Fanumque crearunt. 

Hisce Profeeto addes , par iter q ite Procella , Pro- 
tervia , 

Alque Propago , genus ; Propago protraile viti 5. 

Propino vana , Procuro , Propago , Prof undo. 

Corripe Jb, et relìquas ( obstenl nisi consona bina ) 

Quae sunt Ad , vel In , Oh , Per , Sub , Super , 
dui eque , Lire uni. 


Sono lunghe le preposizioni A , De , E , 
Se , Di ; tranne Dirimo , e Diserta*. V. g. 
Amissos lango socios sermone +*equirunt» 

Virg. 

Detumuere animi maris , et eie* 116111 * 01, 
Auster. Slat. 

Eripiunt subito nubes coelumque , diera- 
que. Pirg. 

Myrrhina «ignavie , seposuitque decem* 
Mari. 
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Ut vincam , toties dimicuisse pudet. Ovid. 

. Cede Deo , dixitque , et praelia voce di- 
re mi t. Virg. ‘ 

Non tu , Pomponi , coena diserta tua 
est. Mari. 

Sia breve la preposizione Re ; ma nel ver* 
bo impersonale Reiert è lunga . V. g. 

Ipsa Paphum sublimis abit , sedesque re- 
visi t. Virg» 

Collectasque fugat nubes , solemque re- 
duci t. Virg . 

Tum victu revocant vires , fusique per 
herbam. Virg . 

• Est numerus: neque enim numero com- 
prendere refert. Virg . 

È breve la preposizione Pro nelle parole 
Greche , è lunga nelle parole Latine. È 
breve quando trovasi in composizione delle 
seguenti parole , Fundus , Fugio, Neptis , 
Nepos , Festus , Fari , Fateor , Fanum , 
Profecto , Procella , Protervus , e Propago 
allorché significa Stirpe : ma sarà lungo il 
Pro di Propago quando significa Propagine, 
Vite. Propago , Propagas , Propagavi , Pro- 
paga tura , Propagare ; Propino , Propi nas , 
Propinavi , Propinatum, Propinare ; Procu- 
ro , Procuras , Procuravi , Procuratum , 
Procurare ; Profundo , Profundis, Profusi , 
Profusum , Profondere , hanno il Pro co- 
mune. V. g. 
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Misit in ha6 si quos longa Propontis aqua. 
Ovid. 

Provehimur portu , terraeque , urbesque 
recedunt. Virg. 

Nec bene promeritis €apitur t n<c tan- 
gitur ira. Lucret. 

Nomina , et ingenti Superum protectus ab 
ira. Lue ari. 

Bellorum proferre dienti , procul haec tibi 
mollis. S tat. 

Ni faciat , maria , ac tejrras , coelumque 
profundum. Virg. 

Ulterior Lethes accepit ripa profondi. Stat 
At scelerata jacet sedes in noe te profun^ 
da. Tibul. 

Jtaliam fato profugus , Lavinaque venit. 

Virg. * . 

Sin ita sinceris membris ablata profugit. 

Lucret . 

Ut pronepos , Saturoe, tuus : quem red- 
dere vitam. Ovid. 

^uminibus tacitis , et sic accensa profa-? 
tur* Virg. 

Sed me v.ester amor nimiusque arcana 
profari.. Stat. 

Utilitas lateat , quod non profitebere tiet. 
Ovid. 

Fraternas acies , alternaque regna profa- 
nisi. Stat. 

Enumerare queam mores, gentemque prò 
fanam. Stat» 
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Tactus enìm lethi omnibus esset causa 
profecto. Lucret . 

Profecto uteris , ut voles , operam meam. 
( Jamb. ) Plaut. 

Talia jactanti stridens Aquilone procella. 

Vìrg- ' . • 

Irrita ventosae linquens promissa procellae. 
Catti. 

Damnaret nati facta proterva pater. Ovid. 

Quem prior affa tur Pompeji ignava pro- 
pago. Lucan. 

In facieni venisse bominum : sed et illa 
propago. Ovid. 

Silvarumque aiios pressos propaginis ar-p 
cus. Virg. 

Inde propinator nimirum multa propi-s» 
nit. Ovid. 

Propagare genus posset , vitamque tueri. 
Liicr. • - . 

Has postqua m moesto profudit pectore vo- 
ces. Colui. 

Dixerat , et lacrymis vultum lavere pro- 
fusi. Ovid . 

Et procul a tergo, quae provehat , at* 
que propeIJat. Lucr . 

Sono brevi poi le preposizioni Ab , Ad , 
In , Ob , Sub , Super , Ante , Circum , se 
non lo vietano due consonanti. V. g. 

Ut redeat miseris , abeat fortuna super- 
bis. Horat . 
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StuUus Achillaeos non adamasset equos. 
Quid. 

Advertit vultus inam.oenura forte sedebat. 

Stai. 

Aggeribus murorum, et inundant sanguine 
fossa e. PVrg. 

ISec vero Alcides tantum telluris obivit. 

Virg. 

Piena voce sonent ne membris sole pe- 
rustis. Lucori. 

Forte boves presso subigebant vomere ter- 
ram. Qvid. 

Fert bumero , gradiensque Deas super- 
erai net omnes. Virg. 

Alque bonos mores legibus antetuli. Au~ 
son- 

Antequam ruagnum fabricaret Orbem. 
( S oph. ) Mori. 

Circumiere modura , mensnraque roboris 
ulnas. Ovid. 

Praeteritum temnes extremos inter eun- 
tem. Hurat. 

Subjiciunt verubus prunas , et viscera tor- 
rent. Virg. • 

Cessantem longos , et circumflectere cur- 
sus. V irg. 

Ingemit ; et -duplices tendens ad sidera 
pai mas. V irg. 

Vana superstitio , velerumque ignara Deo- 
rum. Virg. 
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Omne supervacuum pieno de pectore ma- 
net. Ho rat. 

Nec nunc subsiiiunt ignes ad tecta domo- 
rum. Lucr. 

Obrutus insanis esset adulter acfuis. Ovid . 

Abradit , spoliisque ungues exercet ahe- 
nos. Prifid. 


PRECETTO XI. 

, ( 

Delle Vocali A , E , 1 , 0 , allorché corri » 
piatto la prima parte della parola composta . 


Produc A semper composti parie priore t 

simul E , simili / , crebro breviare memento. 
' "ffequicquam produc , JVequando , Venefica , 
Ifequam , 

jkequaquam , Nequis , sociosque , Videlicet addes. 
Idem masculeum produc , et Siquis , Ibidem , 
Scilicet , et Bignè , Tibicen , XJbique , Quadrìglie , 
hi ni us y ' Tantidem , Quidam , et composta Diei. 
Compositi O breviant Graeci ; Samothrocia testis : 
•Set? Minotaurus , pariterque Geometra longum est . 
O Latitivi variat : producere namque Alioquin , 
Et quandoque: at Quandoquidem breviare solemus. 

Sia sempre lunga C A terminante la prima 
juute della parola composta. V. g. 

Me mea paupertas vitae traducat inerti. 
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Tra di derat domi tos , taurum quoque vin- 
cere jussus. Ovid. 

Hoc igitur vidit trabeati cura Quirini. 

Ovid, 

Sia poi breve V E e V I nella sopr indi- 
cata ipotesi. V. g. 

Addixit : satis est gentem effugisse nefan- 
dam. Virg. 

Coeperit , et prirnae spatium tepefecerit 
horae. Cafph, 

Archetypis vetuli nihil est odiosius Eu- 
cti. Mari . 

Advocat Arcbigenen , onerosaque pollia 
jactat. Juven . 

Archilochum proprio rabies armavit lam- 
io. Horat. 

Arcipotens ; adverte precor, nunc denique 
Apollo. Val. 

Tum pater omnipotens rerum cui summa 
potestas. Virg 

Hoc siquidem solo- civilis crimine belli. 
Lue. 

Nudus in ignota , Palinure , jacebis arena. 
Virg.. 

Sia lungo però Nequicquam , Nequando , 
Venefica , Nequam , Nequaquam , Nequis , 
e Videlicet. V. g. 

Deseris heu tantis nequicquam erepte pe- 
rieli. Virg. 

Barbara narra tur venisse venefica tecum* 

Ovid . 
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Haec igitur juvenes nequam , facilesque 
puellae. Mari. 

Nequaquara satis in re una consumere cu- 
rarli. Horat. . • 

Nequa meis esto tliciis mora. Jupiter hac 
slat. Virg. 

Esse videlicet in te Tris primordia rerum. 

Lucra 

Sia lungo r I di Idem di genere maschi- 
le , e breve, allorché è di genere neutro. È 
lungo ancora /’ I nelle seguenti parole Si- 
quis , Ibidem , Scilicet . Bigae, Tibicen , 
Ubique , Quadrigae , Bimus , Tantidem , 
Quidam , non che le parole composte di 
lìies , DIei. V. g. 

Difficdis , facilis , jucundus , acerbus es 
idem. Mart. 

Parsque fui turbae parva precantis idem. 
Ovid . 

Florali matrona tuba. Nisi siquid in ilio. 
Juven. 

Volvitur in caput: ast illam ter fluctus 
ibidem. Virg. 

Scilicet haec populo , pexusque , togaque 
recenti. Pers. 

Scilicet in domibus vestris ut prisca vi- 
rorum. Ovid> 

Aurora in roseis fuìgebat lucea bigis. Virg. 

Tibicen , traxilque vagus per pulpita ve— 
stem. Horat. 


t 
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Census amicitias p.auper ubique jacet. Ovid. 

Ut cum carceribus sese effudere quadri- 
gae, Virg. 

Tum vitulus bima curvans jam cornua 
fronte. Virg . 

Tantidera, quasi foeta canis sine dentibu’ 
latrai. Ermi. 

Et quidam seros hiberni ad luminis ignes. 

Po- 
inter tepentes post meridiem buxos. ( Sca- 
lari. ) Mart. 

Venit Chremes postridie ad me clamitans. 
Terent, 

È breve VO ( Omicro n ) nelle parole com- 
poste Greche. V. g. 

Tantum habet et fidei. Jures licet et Sa- 
mothracum. Juven . 

Cymothoe simul et Triton annixus acuto. 

Vir s- , „ . , 

Saecula Carpopborum , Caesar , si prisca 
tulissent. Mart. 

È lungo t 0 ( Omega ). V- g. 

Gramrnaticus, Rhetof, Geometres, Pictor, 
Aliptes. Juven. 

Minotaurus inest , Yeneris Monumenta 
nefanda e.* Virg. . 

Si inens aurita gaudet Lagopode Flaccus. 

Mart. 

È variabile l 0 nelle voci composte Lati ~ , 
ne : onde T 0 di Alioquin , e Quandoque 
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ve. V* g. 

Indignor , quandoque bonus dormitat Ho- 
merus. IforaU 


Quandocumque igitur vitam mea fata re- 
poscunt, Pr&p. 

Quod moechus fbret „ aut sicarius , aut 
alioqui. Horat. 

Dicite , quandoquidem in molli GOnsedi— 
mus herba. Virg. 

Tantopere amittit vitam „ sensumque prio^ 
lem» Lucret.. 


Degl' incrementi* 


D. Che cosa è incremento 1 
R. Dicesi incremento V accrescimento di 
una o piu sìllabe in alcuna parola , relati - 
vomente ad uri altra , che serve di norma , 
D' Come si valutano gl' incrementi ? 

R. V incremento si può avere tanto ne' no- 
mi , quanto ne ’ verbi , ed in ambo i nu- 
meri L' incremento de nomi ha per norma 
il nominativo . Or quando il genitivo ha pili 
sillabe del nominativo y si dice esserv 7 incre- 
mento, Ll incremento de verbi ha per nor- 
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ma ta seconda persona del presente deU 
l indicativo . Quindi si avrà V incrementa 
de 9 verbi quando le altre persone hanno pià 
sillabe della indicata persona seconda . E 
poiché l 9 eccesso pub esser più che di una 
sillaba , gl' incrementi tanti saranno , quante 
le sillabe superanti il numero di quelle delle 
parole che servono di norma. Gl incrementi 
non cadono mai nell 9 ultima sillaba , ma sib- 
kne nello anteriori all ultima . 


PRECETTO XII. 

Dell 9 incremento del numero singolare de* 
nomi , i quali appartengono alla prima , o 
seconda declinazione. 


Casibus obliquìs vix crescit prima : secunda 
Corripil incrementa , tamen producit Iberi . 


La prima declinazione appena cresce ne* 
casi retti , chiamati obliqui dai Grammatici . / 
poeti sogliono formar due sillabe lunghe dal 
dittongo del genitivo della prima dechnazio - 
ne. v. g. Aula , Aulae, Aulai; Aura , Att- 
rae , Aurai. 
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Effice , ut interea fera moenere miìitiai. 
Jjxcret, 

Iphianissai turparunt sanguine foed e.Lucret. 
Aulai in medio libabant pocula Bacchi. 
Virg. ... 

yÈthereum sensum , atque aurai simplicis- 
ignem. Virg, 

La ' seconda declinazione ha V incremento 
breve / ma fa lungo /’ incremento àlberi da 
Iber , non che de suoi composti . V. g. 

infantis miseri nescienza rumpere fata. 
Lucan . 

Arma , virumque cano , Trojae qui pri- 
mus ab oris. Virg. 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 
Vir g- 

Homulida saturi quid dira poemata nar- 
rent. Pers. 

Interea domiti Gaesar remeabat Ideris. 
Lucan. 

VirOltiberis non lacende gentibus. {Jamb.) 
Mari, 
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- 1 PRECETTO XIII. 

* . \ % \ \\ ■ . \\ % ' » • « ' 

Dell' incrementò in A del numero singo- 
lare della terza declinazione . 


JVominis A crescens quod fiectit t erti a longuni est. 
Mascula corripies AL , et Ar finita ; simulque 
Par , cum composilis,Hepar , curii Bacchare Nectar , 
Cum gade , jl/icw , ei Anas ; queis junge La- 
reraque , Jubarque. , 


È lungo 1* ingremento in A del numero 
singolare ne 3 nomi della terza declinazione, 

V. g. 

Exeitat. 0 mira calljditate virum. Ovid. 
Concitat iratus validos Titanas in arma» 
Ovid. 

Pars mihi pacis erat , dextram tetigissé 
Tyranni. Virg . 

Proxirnus est aer illi levitate , locoque. 
Ovid. 

Seu spumantis equi foderet calcaribus ar- 
ili os. Y irg. 

Pax Cererem nutrit, pacis alurnna Ce- 
res. Ovid, 

Di quoque ut a cunclis liilari pielate ca- 
lati tur. Ovid. 


Digìtized by Google 



202 

È breve V incremento in A de nomi ma - 
schili che nel nominativo terminano in Al, 
ad Ar , non che Par co * suoi composti , di 
Hepar, Bacca r , Nettar, Vas , Mas, Anas, 
Lar , e Jubar. V. g. 

Vela dabant latti , et spumas salis aere 
ruebant. V irg. 

Annibalem , Fabio , ducam r spectante , 
per urbera. Sii. 

Quamque dedit vitam mitissima Caeseris 
ira. Ovid. 

Ex caetera pari raalorum parte profusa ’st. 
Zucret. 

Et cantare pares , et respondere paratia 

Vi rg. 

Sic visum Veneri : cui placet impares- 
Horat . 

Bellatorque suo prensus sine compare pu- 
gnet* Ovid. 

Pergameumque Larem, et canae penetra- 
lia Vestae. Virg. 

Errantes hederas passim cum baccare tel- 
Ius. Virg r 

Ter liquido ardentem perfudit nettare Ve- 
stane Virg. 

Il le da tis vadibus , qui rure extractus in 
urbem est. Horat. 

Impia , Cadmeumque Larem , fugit ipsa 
natantes. Stat. 

It portis , jubare exorto , deletta juven- 
Virg . 
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Osservazioni al proposito sulle 
voci Greche. 


A quoque , et As Graecum breve poslulat inere - 
mentum. 

S quoque jinitum , si consona ponitur ante ; 

Et Dropax , Anlrax ; Alhrax , cuoi Snùlace , 
Climax : 

His Atacent , Panacem, Colacem , Styracemque , 
Facemque , 

Atque Abacem , C orafi em ^ PJy lacera , campo- 
laque necte. 


1 nomi Greci che hanno il nominativo in 
A , «i As , e che finiscono in S , 
innanzi a cui v ha altra consonante ; non 
che Dropax , Antrax , Athrax Smilax , Cli- 
max , Atax , Panax , Colax , Styrax , Fax , 
Abax, Corax, Phylax, ed i composti , han- 
no parimenti V incremento breve. V. g. 

Non satis est pulchra esse poemata : dui- 
eia sunto. Horàt. 

Stemmata quid faciunt ? quid prodest 
Pontice longo ? Juven. 

Instar monti» equum divina Palladi» ar- 
te. Vi rg. 

Nam modo thurilegos AraBas, modo suspi- 
cit Indos. Ovid . 
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,3 ani mare turbari trabibus, saevasque vi- 
debis. Virg. 

Et crocon in parvos versum cum smilace 
flores. Ovid. 

Expirant acrem Panaces, Absynlhia tetra. 
Lucr . 

Non styrace Idaeo flagrantes pietà capil- 
lo. Virg» 

Jamque faees „ et saxa volant , furor ar- 
ma ministra t. Virg, . 

FuJgura , et attritus subita fase rumpitur 
aetber. Sta/. 


PRECETTO XIV. 

* 

Dell 9 incremento in E del numero singo- 
lare della terza declinazione . 


E crescens numero brevi ahi t t ertici primo : 

Veruni protrahitur genitivus in Enis , Iberqae , 
Per , Halex , Locuples , Ilaeres , Mercesque , 
Quicsque , 

Lex . Vero ex , Halec , Seps , Plebs , Bex : in- 
super a dii e 

EL peregrinum , Er , èt Es Graecum ; /Et bere , 
et Aere a,eioplis. , . , 
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La terza declinazione ha breve V incre- 
mento in E. F. g. 

illi indignantes quis non dum vomere mul- 
to* Stat. 

Ignea convexis vis, et sine pondere coeli, 
Ovid. 

Assìduas atro viscere pascit aves. TibuL 

Mille greges illi , totidemque armenta per 
herbas. Ovid. 

Signa ducis , nisi qui scelerum jam fe- 
cerat usum. Lucati. 

At nece natorum sanguinolenta parens. 
Ovid. 

Degeneremque Neoptolemum narrare me- 
mento. Virg. 

Formaque non taciti funeris intus erat. 
Ovid. 

È lunga la penultima sillaba del genitivo 
in Enis, ed il genitivo d ’ Iber, Ver, Halex, 
Locuples, Haeres, Merces, Quies, Lex, Ver- 
yex , Halec , Seps , Plebs , Rex : similmente 
i genitivi de ’ nomi forestieri terminati iti EI, 
e de nomi Greci terminati in Es , ed in 
Er , tranne Aer , ed iE'her. V. g. 

Mònstra maris Sire.nes erant , quae voce 
canòra. Ovid. 

Interea domitis Cacsar remeabat Iberis. 
Lucan. 

Vere novo , g> lidus canis cuni montibus 
humor. Virg. 

18 
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Corcyra culla solura locupleti Corcyra 
sul co . Avieri . 

Hic dabit haeredes , monumentum nerao 
sequetur. Horat. 

Hu ic aliud mercedis erit : simul incipit 
ipse. Virg. 

At Venus Ascanio placidam per membra 
quietem. Virg. 

Sponte sua sine lege fidem rectumque 
colebat. Ovili, 

Frangalur potius legum veneranda pote- 
stà s. Caes. 

Vervecum in patria , crassoque sub aere 
nasci. Juven. 

Sutor et elixi vervecis labra comedit. 
. Juven . . , 

Non ego ventosae plebis suffragia venor. 
Horat . 

Hoc metuens , regemque dedit , qui foe- 
dere certo. Virg. 

Aligeri ex vero quae Michaelis opus. Nov. 

Crateras magnos statuunt , et vina co- 
ronant. Virg. 

Viginti fulvos operoso ex aere lebetes. 
Ovid . * 

Jupiter aut ardens evexit ad aethera vir- 
tus. Virg. 

Coneussos itere , et labefactos aere mul-* 
. to. Lucan . 
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Dell ’ incremento in I , o in Y del numero 
singolare della terza declinazione . 


Corripiet pariter crescens I tertia primo 

In numero : al Graecurn patrium producit in Jnis y 

Gryps , Fibex , JSesis , Lis t Dis , Glis , addito 

Samnis . 

Ja? produc ; breviato Tstrìx cum Fornice , Varix , 

Coxendix , Choenixque , Ctf/j? , Natrixque , Ca- 
lìxque ; 

Ad de et Eryx , et Onyx , iY7.r , Pixque , 
lìxque , Silixque. 

Sardonychis , Calycis , Laricis . Bebryds 
anceps. 

Sed brevibus junges in Gis cum patrius exit . 

Cocrjx , Coccygis , Mastix , Mastigis amabit. 


È breve V incremento in I , o iVz Y , de/ 
numero singolare della terza declinazione . 

V. g. . 

Et caligantes animarum examine campos. 
Stat. 

Tum Thetidis Peleus inceusus fertur amo- 
re. CafK. 

Sospitem Exechtheum se ostendit visere 
pontum. Catti. . 

Ut finem Statuit cupidinis atipie timoris» 
Lucret . 
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Semina , teque simul cum eo commiscuit 
ignis. Lue r et. 

Numinis ingenti superara protectus ab ira. 
Lucan. 

Aut ducunt lanas , aut stamina pollice 
versant- Virg. 

Squallentem barbara , et concretos san- 
guine erines, Virg. 

Sidoniam pioto cblamydem circumdata 
limbo. Virg. 

Strueturae cbalybum , et fornacibus ignis 
anhelat. Virg . 

È lungo però il genitivo Greco in Inis , 
o Ynis : ed anche i genitivi Gryphis , Vi- 
bicis , Nesidis , Litis , Ditis , Gliris , Sara- 
nitis. V. g. 

Orpheus in sii vis inter Delpbinas Orlon. 

V irg. 

Tiburis umbra tui Teucer Salamina pa- 
tremque. Horat . 

Jungenlur jam grypbes equis , aevoque 
sequenli. Virg . 

Sic puteal multa cautus vibice flagellas./fcrj. 

Este procul lites , et amarae praelia lin— 
guae. Ovid., 

Hanc Deus , et melior litem natura dire- 
mit. Ovid. 

Noctes , atque dies patet atri janua Ditis. 

V irg : 

Dormiunt glires hyemem perennem. (S aph.') 
Horat. 
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I nomi poi che hanno il nominativo in Ix , 
hanno /’ incremento in I lungo. V. g. 

Nutricera et flavum coi det mandata puel- 
lam. Juven. 

Summa nec impositos unquara cervice vo- 
lenti. S/at. 

Vivite lèi ces , quibus est fortuna peracta. 
Pirg. 

Edunt bombyces nitidum de pectore fìlum. 
Mart. 

Perdices damma collo rutilante decorar. 

Ovid. 

Ecce coturnices inter fera praelia vivant. 

Ovid . ■ ■ ^ 

Si eccettuano i seguenti , i quali sebbène 
hanno il nominativo in Ix , hanno V incre- 
mento in I , breve , Histrix Histricis , Fornix 
Fornjcis, Varix Yaricis , Coxendix Coxendi- 
cis , Choenix Choenicis , Cilix Cilicis , Na~ 
trix Natrici», Calix Calicis , Eryx Eryc s , 
Efeyx Onycis , Nix Nivis , Pix Pici» , Si- 
lix Silicis , Salix Salici? , Sardonyx Sardo- 
nycis, Larix Laricis ; ma Bebryx B brycis 
può essere e lungo f e breve . V, g. 

Venit et birsuta spinosior histrice barba. 
Calph . 

Moenia conspicio , atque adverso fornice 
portas. Virg . . • * 

Saepius occultus vic'a coxend ce morbus. 

S er. 
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Bellua , sic pugnas Cilicis Iaudabat , et 
ictus. Juvcn. 

Post Cilicesque vagos , et lassi Pontica 
Regis. Lue. 

Si natibus Natricem impressit crassam et 
capita tam. Lucr. 

Si ve Erycis fines , regemque optati s Ace- 
sten. Virg. 

Jupiter hybernas cana nive cospuit Al- 
pes. Bibac. 

JNigrior Illirica , Narixiave pice. Ovid. 

3N T ec melior , pedibus silicem quae conterit 
atrum. Juven. 

Molle super silices imposuere caput. 

Ovid. 

Florentem cylhisum , salices carpetis ama- 
ra s. Virg. 

Sardonychas , Smaragdos , Adamantas , 
laspidas , uno. Mart. 

Et natalitia tandem cum sardoniche albus. 
Pers. 

Et laticis dulces guttas, similique sapore. 

- Lucret. 

Et larices fumoque gravem serpentibus 
urunt. Lucr. 

Bebrycis et Scythici procul inclementia 
saxi.' Val. 

È breve ancora V incremento in I , nè 
nomi , il cui genitivo termina in Gis : ma 
Coccyx Coccygis , Mastix Afastigis 9 hanno 
l incremento lungo: Y, g. 
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Per Styga detur iter , Stygias transibimus 
undas. Ooid. 

Est illis stricibus noraen , sed nomiois 
hujus. Ovid. 

Depygis , nasuta , brevi latere , ac pede 
longo est. Horat. 

Hippi Coccyges celeres , flavique erithini. 
Oppiati. ' 


PRECETTO XVI. 

Deli' incremento singolare in 0 della terza 

declinazione. 


o crescens numero producimus usque priore. 

O parvum in Graecis brevia , producilo magnum. 
Corripilur genitivus Oris , quem neutra decere 
Nomina 5 sed produc Os , Oris. Sii brevis Ar - 
bor , 

Et Lcpus , et Pus composilum , Bos , Compos , 

et Inipos. . .. 

Adde bis Cappadocem , Allobrogem , cum Prae- 

coce , et Obs , Ops : 

Veruni produces Cercops, ffydropsque t Cyclopsqtie. 


E incremento singolare in 0 de' nomi 

della terza declinazione è lungo. V. §• 
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At tu casta , precor , maneas , sanctique 
pudoris. Tibul. 

Cogor ioops , ardens amenti coeca fora- 
re'. Catu. 

Sensimus infuso lympharum rore superne. 
Lucrrt. 

Luxuriam imperii veterem , noclesque Ni- 
ronis. Juven. 

Bella gero ; et quisquam numen Junonis 
adoret. Virg. 

Regia Solis erat sublim'bus alia columnis. 
Ovid • 

Voce naca , voees alliciente Dei. Ovid. 

Ex cussit calici um flammis velocibus ignem. 
Lncr . 

Qurque aacerdotis easti , dum vita manc- 
bat. V irg. 

Gl incrementi in 0 de nomi Greci sono 
brevi , se scrivonsi coll' Omcicron ; sono 
lunghi se si scrivono coll 1 Omega. V. g. 

Leucotheaque Deum cum ma tre Palaemona 
dixit. Ovid . 

Quo ferus injusto petiit Agamemnona ferro. 
Ovid. 

Punica regna vides , Tyrios , et Ageno- 
ris urbem. Virg. 

Eoasque acies , et nigri Memnonis arma. 
Virg. 

Quid torus a Nilo ? quod sindone tectus 
olenti. Mart . 
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Nnntlus adveniens narrai sub agone jacere* 
Juven. 

Et rata Cecropium coram se stare solo- 
nem. Mari . 

Il genitivo in Oris de nomi neutri tanto 
presso i Latini , quanto presso i Greci ha 
C incremento breve. Si eccettua pero Os 
Oris. Lo hanno similmente breve Arbor Ar- 
boris, Lepus Leporis , PusPutis, ed i com- 
posti di questo , non che Bos Bovis, Com- 
pos Compotis , Impos Impotis , Cappadox 
Cappadocis , Allobrox Àllobrogis , Praecox 
Praecocis , Obs Obis , Ops Opis : ed hanno 
V incremento lungo Cercops Cercopis, Hjdrops 
Hydropis , Cyclops Cyclopis, V. g* 

Praeterea tuie in tectis de marnaore tens- 

plum. Virg. 

Sunt mihi bis sepiem . praestanti corpore 
Nimphae. Virg. 

Protinus attoniti fratrum sub peetore mo- 
tus. Stai. 

Dedecori foret ; veruna hoc se ampiectitur 
uno. Horat. 

Litoris incurvi bibulattì lavi! aequor are- 

nani. Lucret. . 

Quum iaeti juvenes AFgivae robore pufcis* 

Calli. . , . - 

Ore vapor , quo longa sitis, morbique n- 

mesque. Stai. 

Seorsus item sapor oris habet vini , seorsus 
odores. Lucret 
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Conjugis , ora modis attollens pallida mi 
ris. Virg. 

Cui pendere sua patereris arbore poma 
Virs, r 

o • 

Propter aquae ri v uni sub ramis arbori; 
alta e. Lucret % " 

Arboris ad rivos praetereuntis aquae. Tibul 

Foecundi leporis sapiens sectabitur armos. 
Ho rat. 

Quam versus inopes rerum , nugaeque ca- 
• norae. Horat . 

Mittitur ad tripodas certa qui sorte re- 
por tet. Ovid. 

Fortis arai valido rusticus arva bove. Ovid. 

Cappadoces , Gallique , extremique orbis 
lberi. Lucr . 

Cappadocum montana coliors , et largus 
babenis. Lucan. 

At non Allobrogum gentes , Rhodaneia 
pubes. Horat . 

Carmina turrigerae dlcere jussit Opi. Ovid . 

Cercopum exosus , gentisque admissa do- 
Josse. Ovid . 

Tela reponuntur manibus fabrìcata Cy- 
clopum. Ovid. 
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PRECETTO XVII. 

Dell' incremento singolare in U della terza 
declinazione. 


V brevi a incrementa feret : seci casus in TJdis , 
TJris , et Utis , ab Us recto producitur : et Fur t 
Lux , Frux, Sed brevis Intercusque , Pecusque , 
Ligusque. 


V incremento in U nel singolare de' no- 
mi della terza declinazione è breve. V. g. 

Vulturisaut primurn laevo fondata volatu. 
Lacan. 

Signa ducis , nisi qui scelerum jara fece-, 
rat usum. Lucan. 

Imminet exilio vir conjugis , illa mariti. 
Ovid. 

Exulis , huic olim generis pudor , obvia 
prima. Sat. 

Tincta tegit roseo conchyli purpure fu- 
co. Cai. 

Dulce sonant tenui gutture carmen aves. 

T ih ul. 

Interea magno misceri murmure pontum. 

Vir s- 

Furfuribus novis durum miscebis acetum. 
Ser. . ■ 
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Atque colarabinum pullum , ve! torture 
natimi. Tibul. 

Blanda truces aniraos fertur mollisse vo- 
luptas. Ovid> 

Quae tibi polliceor reduci , rebusque se- 
cundis. Virg . 

Ma i genitivi in Uris , Utis , Udis , che 
hanno il nominativo in Us , hanno V incre- 
mento in U lungo ; e similmente i seguenti 
Furis , Lucis , Frugis ; ma V hanno breve 
Intercudis ^ Pecudis , Liguris. V, g. 

Auxiliura viae veteres tei Iure recludit. Virg . 

Fraternasque acies , foetae telluris biatu. 
Stai . 

Conjugis ara tuae , cumulo cur thuris Eoi. 
Stai . 

Juraque constituere , ut vellent legibus uti. 
Lucret' 

Ut nudam ne crure malo , ne fit ped( 
turpi. Horal. 

Ni metus ulla tenent , rite in virtute quie 
scunt. Enni. 

Hinc virtus, illinc virtuti inimica voluptas, 
Sii. 

Flumina tanta paras, siygiamque innan 
paludem. Virg . 

Quid domini facient , audent cum tali: 
fures ? Virg. 

Luce sacra requiescat humus 7 requiesca 
arator. Tibul. 
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Aut vos exiguo pecori , furesque lupique. 
Tibul. 

Crimine? vix lucis spatio vix noctis aba- 
ctae. S tat. 

Mox etiam fruges tellus inarata ferebat 
Ovi d. 

Jam pecudes , volucresque tacent ; jam 
somnus avaris. S tat. 

Aut nitidae surgunt fruges , ramique vire- 
scunt. Lue. 

Non ego te Ligurum ductor fortissime 
bello. Virg . 


PRECETTO XVIII. 

Dell' incremento plurale de' nomi. 


Plur&lis casus , sì crescit , protraliet A , E « 
Atque O i corri pies l , U \ veruni excipe Bubus • 


Gl' incrementi plurali m A v E , 0 , sono 
lunghi ; e quegl * in I , ed in U , sono bre- 
vi , tranne Bubus in vece di Bovìbus. V. g. 

An Phoebi soror, an Nimpbarum sangui- 
ri is una. Virg . 

19 
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la quo poenarura , quas se meruisse fate- 
tur. Ovid. 

Undarum , terraeque potens , et sidera do- 
iies. Stai. 

Et vis magna geli , magnum * duramen 
. aquarum. Lucret. 

Terrarum Sator , sociis hanc addere men- 
tem. S tal. 

Ac priori Heus, inquit, juvenes , mon^- 
strate mearum. Virg. 

Sunt lacrymae rerum, et mentes mortalia 
tangunt. V rg. 

Ambobus tribui quod solet obsequium. 
Ovid . 

Sex ego Fastorum scripsi , totidemque li*» 
bellos. Ovid . 

fnspice ludorum sumptus , Auguste , tuo- 
rum. Ovid. 

Partiti versant populorum fata , manuque. 
Si ut. 

Quique vos bobus veneratur albis. ( Sapb. ) 
Horat . 

Hic nuptarum insanis amoribus , hic pue- 
rorum. Horat. 

Agna cadet vobis , quara circum rustica 
pubes. TibuL 

Thesea ceu pulsae ventorum flamine nu** 
h es. Catu . 

Qui mores hominum multorum yidit, et 
itrbes. Horat , 
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Dulcis compositis spiravit crinibus aura. 
Virg. ' 

Nec satis incestrs temerari vocibus aures. 
Ovid . 

Carniine temporibus conveniente suis. 
Ovid. 

Bonec verba y quibus voces , sensusque 
notarent. Horat. 

Exulibus servire dabor ? libi sume deo- 
rum. Siat. 

Aggeribus tenuere morae , stagnoque re- 
fusa est. Stai. 

Teque peregrinis vendere muneribus. Prop. 
Et fletum invitis ducere luminibus. Prop. 
Subjiciunt verubus prunas , et viscera tor- 
rent. V irg. 

Praemia de lacubus proxima musta tuis. 
Ovid. 

Artubus infirmis teneras lasciva per her- 
bas. Lucret . 

Non profecluris litora bubus aras. Ovid. 
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PRECETTO XIX. 

VeU incremento in A , ed in E de ' Verbi, 


j 4 crescens proctite ; Do incremento excìpe primo. 
E quoque producunt inerba increscentia : veruni 
Corri pi tur E ante R , ternae duo tempora prima. 
Sed Reris , i rei Rere , dalur penultima longìs. 
Sit brevis E , quando Ram , Rim , Bo adjuncla 
sequentur. ■ 

Et Beris , atque Bere in verbis breviato futuri s. 
Corrip'U interdum Steterunt , Dederuntque Poeta. 


È lungo V incremento in A : ma è breve 
nel primo incremento di Do , Das. V. g. 

Serius aut ciiius metani properamus ad 
unara. Ovid. 

Trojaque nunc stares , Priamique arx alta 
roaneres. Virg.,, 

Noctnrna versate manu , versate diurna. 
Horat. 

Rem poteris servare tuam : redit uncia , 
quid fìt ? Horat. 

Archi log uni proprio rabies armavit Iam- 
bo. Ilorat. 

Seu fors illa viae, sive liac immota va- 
cabat. Stai. 
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Tempestate sua , qua centum quisque pa- 
rabat, Ovid . 

Et talamis potiare jacens sileamus inulti. 

Stat. 

Atque aurum violare cibis, sed nuda po* 
tesias. Staf.. 

Connubio jungam stabili propriamque di— 
eabo. Virg. s 

Tum vitula innumeros lustrabat cat sa ju- 
vencos. Tibul. 

Vela dabant laeti , et spumas salis aere 
ruebant. Virg. 

Hanc pacem tibi serta dabunt , tua pror- 
sus inani. Slat. 

Semper . et culti date , quae precamur. 
(Saph. ) Ho rat. 

His lacrymis vitam damus , et miseresci- 
raus ultro. Virg . 

Non foFet assiduas potiori te dare noctes. 
Horat. 

Jussit et ambitae circumdare litora ter- 
rae. Ovicl. 

È lungo eziandio l T incremento in E r ma 
quando la E vien seguita dalla B , ne due 
primi tempi della terza conjugazione , è breve . 
Dessa è lunga però nella penultima della 
voci terminate in Reris , e Rere. È breve 
ancora quando siegue il Rara , Rim , o Ro. 
E breve poi nè futuri ove terminano in be— 
ris , o Bere. Il Poeta fa comune t incre ■» 
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mento in E nella terza persona plurale del 
preterito perfetto dell ’ indicativo . V. g. 

Quae res, qua ratio suaderet , quaque mo- 
deste. Horat. 

iEdificat caput. Andromachen a fronte vi- 
de bis. Juven . 

Hostilero Ismenon galeis Dircenque bibe- 
mus. Stat. 

Exeruere manus : nulla gestanda dabatur. 
Lucati. 

Fata tulere vicem ? toties mutare timen- 
dos. Stai. 

Àut suadere iterum somnos , qua nigra 
subire. Stat. 

Voce mibi non hoc miserae sperare ju- 
befcas. Catu . 

' Quae mandata prius constanti mente te- 
nebat. Catu. 

Semina quae rerum , primordiaque esse 
docemus. Lue re t. 

Yerteret, aut Tyrii solio non altus ova- 
ret. Stat. 

Consulerem , ncque (detur si copia) fal- 
lit. Stat. 

Quam lingua Latium si non offenderet 
unum. Horat. 

IJIud laurigeros ageres cum laeta trium- 
phos. Mart. 

Unde aciern in pelagi vastos protenderei 
aestus. Catu . 
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Linquentem gnatum ventis concederet 
iEgeus. Catu. 

Girate , ego quem in dubius cogor dirait- 
tere casus. Catu. 

Hoc libi , Roma , caput cum loquereris , 
erat. Mari. 

Cui pendere sua patereris arbore poma. 
Virg. 

Ut neque respi ceres , neque solarere ja- 
centem 

Dure , nec exequias prosequerere meas* 
Ovid. 

Finierat miscens precibus convicia Juno. 
Stai. 

Lambere sulfureas permiserat anguibusun- 
das. Stat. 

Attui eratque in castra nefas , proli fata ! 
quis ille. Lucan . 

Immiti saevus duxerat arte faber. Tibul. 
Atque patefecit , quas ante obsederat ater. 
Lucret. 

Pertulerim , vidi ingentis portenta rui- 
nae. S tal. 

Struxerit insidias notus feritate Lycaon ? 
Ovid. 

Obtulerim tibi Maecenas ut forte legentem. 
Horat. 

Quod tibi si sancti concesserit incoia, bo- 
ni. Catu. • ' 

Aut gdidas hibernus aquas cum fuderit 
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Auster. Tibul. 

Infula , terrificique aberit dementia Phoe- 
bi. Stat . > 

Milia , si vires fregerit ira suas. Ovid. 

Jam faciam > quod vultis ; eris tu qui 
modo miles. Horat. 

Tunc mihi qualis eris , longos turbata ca- 
pi] los. Tibul. 

Tu cave dtfendas- , quamvis mordebere 
dictis. Ovid. 

Ut peragas mandata, liber y culpabere for- 
san. Ovid. 

Dtciderunt quoque , et in tales venere 
meatus. Lucret . 

Prodiderunt vitare Acberusia tempia fe- 
rentes. Lucret. 

Transtulerunt , proprio quaé tum res no- 
mine agebat. Lucret - 

Occiderunt magnis qui gentibus imperila- 
runf. Lucret . 

Constiterunt imbres, et flumina vim mi- 
mierunt. Lucret. , t „ 

Dedideruut quondam praeclaro nomine 
Atbenae. Lucret. 
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PRECETTO XX. 

Dell 1 incremento in I , O , ed U de verbi. 


Corripit I crescens verbum : prodncilur Ivi 
Praeteritum ; sed Imus brtviatur j deme F elimus , 
Nolimus , Simus , quaeque hinc composta da~ 
buntur, ; 

Et quodvis quartae incrementum I prolrahe pri- 
mum . 

Ri con] mieti vi possunt variare Poetae. 

O incrementum produc : U corripe semper. 
Cuncta sed U longurn reddant libi verba futuri. 


JC incremento in I de' verbi è breve. V. g. 
Quo rapitis ? quae \os furiarum verbi ra 
coecos. S tat. 

An satis , o superi, tutos fore creditis 
illos. Ovid. 

Credidimus fatis , utendum est juilice bel- 
lo. Lacan. 

Sic veterem ingrati Pompeii quaerimus 
umbram. Mari. 

Fulminibus vestris totas immittite habenas. 

Ovid. - 

Majorum volucrum tenerae deponi tis alae- 
S tat. 

Reddite in extremae nuper mihi fine se- 
nectae. Catti. 
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Farcite : de magno praeda petenda grege 
est. Ttbul. 

È lungo V incremento in I del preterito 
in Vi : ma si eccettua Imus che è breve , 
menochè ne’ seguenti verbi Velimus , No- 
limus , e nè composti. V . g . 

Liberiani muniyit iter datura*. ( Saph. ) 
Horat. 

Sensimus infuso lynapharum rore superne. 
Lucret. 

Qùas dedimus certe terras habitare sina- 
mus. Ovid . 

' Quas ob res T ubi viderimus , nil posse 
crea ri. Lucret . 

Quod si fatales jam nunc explevimus an- 
nos. Tibul . 

È lungo il primo incremento di ciascun 
verbo della quarta conjugazione . V. g. 

Tum porro yarios veruna sentimus odores. 
Lucret . 

Cernere uli videamus eos , audireque co- 
ram. Lucret. 

Sic opus est, aperite domos , ac mole re- 
mota. Ovid. 

iNon unquam servo melius vestiret ad 
usque. Horat . 

FJumina subsidunt colles exire videntur. 
Ovid . 

Scire nefas homini , nos parvum ac debile 
TUÌgus. Stai. 
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Insanire marni , rursus fragor intonat in*- 
gens. Stat. 

Ibat tecta patris , parvumque sub ubere 
caro. Stat. 

Naturae primus portarum claustra cupiret. 
Lucret. 

Ite procul : cupidis vulnera ferie viris. 
Tibul. 

È variabile il Ri del congiuntivo. V. g. 

Nec mi aurum posco, nec mi pretium de- 
deritis. Enni. 

V incremento in O è lungo ; ed è breve 
T incremento in U, menochene' tempi futu- 
ri. Kg, 

Cumque loqui poterit , qiatrem facitote 
salutet. Ovid, 

Nos numerus sumus , et fruges consumere 
nati. HorcLt. 

Si patriae volumus , si nobis vivere cari, 
Horat. 

Parce : sumus Martis turba , sed. et Ve- 
neris. Mart. 

Possumus aequo animo : neque Memmzi 
eìara propago. Lucret. 


f 
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PRECETTO XXL 

Dell' À in fine della parole . 


A finita dato longis ; Ita , Postea dente 

E\a , Quìa, et casus omnes : sed protrahe sextunt. 

Productis Graecos casus adjunge vocandi . ^ 


L A in fine delle parole e lunga ; è breve 
poi nelle seguenti parole Ita , Postea , Eja , 
Quia , ed in tutt' i casi : ma è lunga nel 
caso ablativo , e ne vocativi Greci. K. g» 
Nulla viri' cura interea : nec mentio fiet. 
Juven . 

* j •* 

Exululat , frustraque loqui conatur : ab ip- 
so. Ovìd. 

Quos ultra, citraque nequit consistere <re- 
ctum. Horat. 

Da piacidara fesso , lector amice, raanum. 
Ovid. 

Ac circa gravibus pensis adfixa puella. 
Tibul. 

Ut metiretur nummos ; ita sordidus ut 
se. Horat . 

Sin ita sinceris membris ablata profugit. 
Lucent.' 

Et semel effugiet speres ita funditu’ no- 
siras. Ermi. 
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Obstabatque aliis aliud : quia corpora^ in 
uno. Uvid. r 

Propterea quia quae decedunt eorpora cun«* 
que. Lucret . 

Apula non uno quae grege terra tuiit. 
Mait, 

Proli scelus ! et lateris frigora trita mei, 
mare. 

Cur mihi non eadem , quae libi coena 
eia tur. MarU 

Carmina nec siccis perlegat ista eenis. 
vvid. 

Rusticus , et facili grandia poma manu* 
Tibia. 

Praebeat et pieno pmguia isusta laca. 
1 ibul. 

Custodes fertis munera vestra lares. Tibul. 

Floret odoratis terra benigna rosis. Tibul . 

Qui nostro gemitu turgenlia lumina tor- 
cile.*. Prop. 

Si perusina tibi patriae sunt nota sepultae. 
Prop . 

Simia quam similis turpissima bestia no- 
us. Ermi. 

Quae tribui , sola te mihi dante potest. 
Ovid. 

Perruit obliqua praestinguens lumina £lam« 
Ha. Lucan . 

Nam ut ferula caedas meritum majora sub* 
re. Hvrat. 

20 
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Abjecto instrumento artis , clausaque ta- 

berna. Horat. # 

, Gnate , miti longa jucundior unice vita. 

Cala . . . . „ 

Quaeris prò nostra semper amicitia. rrop. 

Quid miserum , -Enea , laceras ? jam par- 

ce sepulto. Virg. 

Non haec , o Palla , dederas proraissa pa- 
renti. V ìrg • ' ■ 

Tempus , Atla , veniet tua quo spoliabi— 
tur auto. Ovid. 


. PRECETTO XXII. 

Dell' E in fine delle porwle. 


Corripe E : sed primae , quiniaeqite vocabute. 

vroduc » 

Jtque Fame , Cete , Tempe , Fermeque , Fereque. 
Adde Dace , Similemque modum , et Monosylla- 

ba , praeter , 

EnclUicas , ac Syllabicas : nec no/i ( male dempto 
Ac Bene ) produces Adverbia cuncta secundae. 


' È breve V E in fine. V, g- 
Heu fuge , Nate Dea , teque bis , ait, eri- 

pe flammis. Virg . 
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Vive bibentis amans, et culti villicus.hor- 
ti. Juven. v 

Inde caput morbi : rhedarum transitus ar- 
do. Juven. 

Indue quod madidum tabo diadema cruen- 
tis. Stat. 

Atque ipsa utiliias justi prope mater, et a« - 
qui. Horat. 

Quod sunt , quos genus hoc minime ju- 
vat , utpote plures. Horat. 

Gnate , mihi longa iucundior unice vita. 
Cala. 

Flava Cerea, tibi sit nostro de rure coro- 
na. Tibul. 

Terreat ut saeva falce Priapus aves. Prop. 

Qualis et unde genus , qui sint mihi , 
Tulle , parentes. Prop. 

È lunga C E in fine de' nomi della pri- 
ma , e delia quinta declinazione , in Fame , 
Cete , Tempe , Ferme , e Fere , non che 
nell ' imperativo della seconda conjugazione , 
ne' Monosillabi , tranne l' Enclitiche , e le 
Sillabiche , ed in tutù %li avverbi nati dai 
nomi della seconda declinazione , eccettuati 
Male, e Bene, ed altri. V . g. 

Annue , Tisophone , perversaque vota se- 
cunda. Stat. 

Calliope, quas ille manus , quae moverit 
arma. Stat. 
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Tros Anchisiade, facilis descensus A verni. 
Virg. 

Et quos Gallithoe nonis errantibus undis. 
Stat. 

Non venias quare tam longo tempore Ro- 
mani. Mari. 

Objicit ilie fame rabida tria guttura pan- 
dens. Virg. 

Quid fapia nt , agitentque die. Si nocte ma- 
ri tus. Juven. 

Altior hic quare cincinnus ! Taurea pie- 
Ctit. Juven. 

Tenditur r ac sanie gliscit cutis : igneus 
atro* Stat. 

Nam quo me referam ? quali spe perdita 
nitar. Catu. 

Bisque die resoluta cornas tibi dicere lau- 
de». Ttbul. 

Collaxat rareque facit latera omnia vasis. 
Jaucret. 

Convivae miseri interea nocteque fame- 
que. Sat. 

Tum variae comitum facies , immania 
cete. Virg. 

Admurmur Cete toto exultantia ponto. 
Silius. 

Speluncae , vivique lacus , ac frigida Tem- 
pe. Virg. 

Ternpe quae sylvae cingunt superino pen- 
dente». Catu . 
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Mobìlis, et tana est ferme natura maio- 
rum* Juven..; 

Mixta fere duris, utilis herba, rubis. Ovid. 

Queis patriae esse fere placuit peccata la- 
borant. Horat . 

Jamque fere pulvis ad coelum vasta vi- 
detur. Ermi. 

Pone seras , cchibe. Sed quis Custodiet 
ip 803 . Juven . 

Fermentimi tibi habe , praestare tributa 
clientes. Juven. 

Tu vatem , tu Diva , mone : dicam hor- 
rida bella. Virg. 

Quae tua sunt tibi habe , quae mea redde 
mitri . Mart. 

lille erit ille nocens , qui me libi fecerit 
hostem. Lucan . i 

Si bene quod merui , si me de matre ca- 
dente m. Slot. 

Neve gravis subita te premat Iris’ aqua. 
Mart. 

Unius sese dominum fecisse lacertae. Juven. 

Vos tamen , o nostri, ne festinate, libelli. 
Mart. ... 

Flava Geres , tibi sit nostro de rare co- 
rona. Tibul. 

Haec soror acta tuis sentiat e lacrymis. 

Prop. . . 

Dicite vos , Neptes Lepidi , coecive Me- 
te! li. Juven. 
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ltque , reditque viai , cognataque Tartara 
mavult. Sfai. 

Nonne vide*? quanto celebretur sportula 
fumo ? Juven. 

Tantane vos generis tenuit fiducia vestri. 
Virg. 

Accipe praeterea quae corpora tute necessc 
est. Lucret. • . 

Hiscene versi cui is speras libi posse dolo- 
r< s. Horat . 

Hinc omnis pendet Luc lius , hosce se- 
quutus. Horat. 

Hocce loquuta vocat quicum bene saepe 
bbenter. Emù . 

Aoniae jam jamque animis male debita 
regna. S tat. * 

Sed non obscurus, nec male motus eques. 
Mari. 

Tecta superne timent metuunt i nfern e ca- 
verna s. Lucret . 

Nil bene quod cuna facias , facis attamen 
omnia belle. Mari, 

Nil prosint : sane me tamen ista juvant. 
Mart. 

Nobiliias cum plebe perit : lateque vaga- 
tur. Lucan. . 

Quod sunt, quos genus hoc minime ju- 
vat : utpote plures . Horat . 

Excipe soilicitos placide mca dona libel* 
los. Mart . 
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OSSERVAZIONE. 

j E E in fine è breve in alcuni avverbi 
nati dagli aggettivi della terza declinazione , 
ed in alcuni è lunga. V. g. 

Canta ntes sublime ferent ad sidera cjcni. 
Virg . 

Ipse sed in pratis aries jam sua ve ruben- 
ti. Virg. 

Ingenio facile conciliante placent. Ovid. 

Suol farsi breve V E negl ' imperativi Cave , 

Vide , Vale , Responde. V. g. 

Vade , vide , cave ne titubes , mandata- 
que frangas. Horat. «. \ 

Tu cave defendas , quamvis mordebere 
dìctis. Ovid. ' , 

Idque quod ignoti faqiunt , Tale , , dicite 
saltem. Ovid. 

Si quando ven jet , dicet, responde poeta. 
Mart. 
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PRECETTO XXUI. 

I 

Dell I in fine delle parole. 


I preduc : ì brevia Nisi cuni Quasi , Graecaque 
quintile. 

Jure Mihi variare , Tibique : Sibique solemus . 
Corripies Ibi, Ubi melius , diss/Uabon et Cui. 


V / in fine delle parole è lungo : ma è 
breve in Nisi , e Quasi , non che ne* nomi 
Greci della quinta declinazione. È comune 
ri di Mihi , Tibi , e Sibi. È breve V I dì 
Ibi y e di Ubi , e di Cui • di due sillabe. 
V. g. 

Quam fuit dia Jovi , qui postquam voce 
mauuque. Chid. 

Desine , multa metus , regnique volubile 
pondus. Stat. 

Quid statis ? nolint , alqui licet esse bea- 
tis. Horat. 

Regia fulgenti spiendent auro , atque ar- 
gento. Catu . 

Lectulus in molli cornplexu matris alebat 
Catu. 

Talia qui reddis prò dulci praemia yita ! 
Catu. 
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Et leneat culti jugera multa soli. Tibul. 
Poeni sunt soliti sos sacrificare puellos. 
Ermi. 

Florali matrona tuba. Nisi si quid in ilio. 
Javen. 

Quid nisi, Pierides, solatia frigida re- 
sta nt ? Ovid. 

Et quasi discendens oscula multa dedi. 
Ovid. 

Diffluat ambrosia quasi vero , et nectare 
tinctus. Lucret . 

Et devicta quasi cogantur ferre , patique. 
Lucret . 

Tantidem, quasi foeta canis sine dentibu’ 
Jatrat. Enni . 

Palladi littoreae celebrabat Syros hono- 
rem? Stat. 

Morie ferox Theseus qualem Minoidi lu- 
ctum. Calu. 

Luce antem cana Tethyi restituor. Calu.' 
lnsere , Daphni , pyros : carpent tua po- 
ma nepoles. Virg. 

Sic cecinit prò te doctus , Minoi Catullus. 
Ttbul. 

Mirabar quid moesta Deos , Amarylli , vo- 
cares, Virg.. 

Extremum hunc , Aretusa , mihi concede 
laborem. Virg. 

Non tamen ante mihi languescent lumina 
morte. Catu. 
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. Nunc , Dea , nunc succurre mihi : nani 
possé raederi. Tibnl. 

Sunt mihi bis septem praestanti corpore 
Nimphae. Virg. 

Hoc mihi contingat : sit dives jure fino- 
rem . Tibul. 

Reddite in extremae nuper mihi fine se- 
ne età e. Catu, . 

Virro tibi , suini tque tuis contacta label- 
lis. Juven . 

Si quid forte tibi durius inciderit. Prop, 

Quam tibi fallaci supremo in tempore 
deesseni. Catti. 

Cum tibi praesertim Phoebus sua carmini 
donet. Prop . 

Non hoc ista sibi tempus spectacula po 
scit. Virg. 

Teque sibi generum Tethys emat omnibui 
undis. Virg. 

Numinis : impellens quicquid sibi suonili 
petenti. Lacan . 

Virgine’ , nani sibi quisque domi Romanu 
liabet sat. Enni, 

Mens ibi verticibus petit arduus astra duo 
bus. Ovid. 

Ionium iE?eo frangat mare : sic ubi saeva 

OC# 

Lucan . 

Quos ubi Rcx paullos spexit de montibi 
celsis. Ermi. 

Et cui per mediani nobis occurere nocter 
Juven. ■ 
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PRECETTO XXIV. 


Dell' 0 in fine delle parole . 


O datar ambiguìs : Graeca et Monosyllaba 
longis , 

Ergo prò causa , ternus , sextusque secundae ; 

, Atque Adeo , atque Ideo, atque Adverbia no* 
mine nata. 

Sed Cito corripies , Modoque , et Scio , Nescio et 
Imo , 

Et Duo . 5if varium Sero * ci cowjunctt'o Fero. 


X* 0 m /me e comune. V. g. 

Nec praebere locura porro , nisi inane 
vacumque. Lucret. 

Tura quae res instet ; quid porro deinde 
sequa tur. Lucret. 

Ut sim tiro tuae seraper amicìtiae. Mart. 
Per caput aiterius , cum furerai nemo ti- 
meret. Juven. 

" Rura colit nemo , moliescunt colla ju- 
vencis. Calu. 

Ipse ego descendo* Perseos alter in agros. 
Stat. 

Mentiris ignosco toris : illam odimus ur- 
bem. Stat. ' 

Si quid vera cano? quid fixos arceo ca- 
sus? Stat, 
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v /uno Vr^ esta ’ ^ ,ne rva , Ceres , Diana 

E ‘ungo JO in /ine delle garole Greche, 

nei lr ‘.“'‘ os ‘ ^‘ ' Ergo in vece di causa , 
a tvo , ed ablativo della seconda de - 
f usone in Adeo , ed in Id^o, e negli av . 
verbi nati da alcun nome. F.\. ° 

Claudfan. ^ SabU0 yel> ‘ qae COralÌa Cl0th0 - 

-Ciotti!' 6 Deum geDÌt0r • 1“ id fer - 

taf /^r 8 ’ H Ber ° e soror 0ceanitide! am- 
Quis ubi nane Dido cernenti Calia sen- 

SUò. rirg. 

° lu L Darda »» e , spes o fidissima Teu- 
crum. rirg, 

amSs ° * ’ P atrlu5< I ne <I uod °P tet 

ultra ,0qUÌ ! Q U0 tendiUs 

Lectus erat Codro Procula minor , urceoli 
sex. Juven . ’ 

Pripmnt somno Druso , vitulisque mari- 
ms. Jiwen. u 

Mar SUd C0CC0 scelerata latebat in ore. 

^7.Zvì . lons ° cas,rorum in 

Yik“w n “’ nen »0 hospitio , tectoque ju- 
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Ferie et opes : ego composito securus acei> 
vo. Ttbul. 

Corripuit ? quantoque gradu mors saeva 
cucurrit? Lucan. 

Usque adeo misertum est civili vincere 
bello ? Lucan. 

Fxciderat ne adeo fatimi tibi nominis 
bujus. Mari. 

Rhetica ncc cellis ideo contende Falernis. 

Virg. 

Atque ideo tuleram falso rectore solutos. 

S^. 

Sed si quis nimio pene superbus erit. Mari. 

Continuo per tot sociabunt tempora regno. 
Lucan. 

Quid causae est , merito quin illis Jupiter 
ambas. Horat . 

Crispinus minimo me provocat accipe si 
vis. tìoraL 

È breve V 0 in fine di Cito , Modo, Scio, 
Nescio , ed Imo. V. g. 

Ut cito testiculos paracuta falce secaret. 
Mari. 

Quicquid praecipies esto brevis , ut cito 
dieta. Horat. 

Caesar ubique tuus , liceat modo , nunc 
quoque miles. Lupan. 

Jam modo non possum contentus vivere . 
parvo. Tibul. 

Non sum divinus , sed scio quid facias» 
Mari. 21 
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Hoc sat erit : scio me Danais e classibus 
unum. Virg. 

Nescio quod magnum suspicor esse nefas. 

Mari. • ... 

Nescio quis teneros oculus mihi fascina* 

agnos. Virg. 

Vendere nil debet foenerat immo magis. 
Mari. 

Non liabet ergo aliud , non habet imo 
suum. Mart. 

È comune V 0 in Jfine di Duo , Sero , e 
delta congiunzione Vero. V . g> 

Nos duo turba sumus : possedit caetera 

pontus. Ovid. 

Et nobis idem Alcimedon duo pocula fe- 

- cit. Virg. - 

Ecce duas tibi , Daphni , duoque altana 

Phoebo. Virg. 

Alcidae cito Dii 9 sed tibi sero dabunt. 
Mari. 

Nunc Zepbyrus sero vespere missus adest. 

• Qvid. 

Heu sero revocatur amor , seroque ju ven- 
ta. Tibul. 

Sero meraor thalami , moestae solatia mor- 

ti. Stat. 

Tum vero facito , ut memori tibi condita 
corde. Catu. 

Quod petimus ; sin vero preces et dieta 

• »uperbus. Val . FI. 
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PRECETTO XXV. 

Dell ’ U, JB , Z>, 2\ in fine delle parole. 


■ XJ semper produc 5 2? , D , T , corripe semper . 


-■ ■ ■ 

X’ £7 m fine e sempre lungo. V . 

Intercepta manu , quod si tibi fata dedis- 
sènt. Lucan. 

Jura inventa melu injusti fateare necesse 
esti Horat. 

Vicoram inflexu , slantis convicia man- 
drae. Iuven. 

Horrentesque situ gladios in saeva recur- 
vant. Stai. 

Foenum habet in cornu, longe fuge duna- 
modo risura. Horat. 

Tu , qui consortem properas evadere ca- 
sum. Prop. 

Quid nostro gemitu turgentia lumina tor- 
ques. Prop. 

Aut igitur motu privandurn est corpora 
quaeque. Lucre. 

È sempre breve la vocale avanti il B, D, 
T , in f ine delle parole V . g- 

.Victor ab iguota vultus cervice recisos. 
Lucan . 
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Prima eque , occiduaeque domus effusa sub 
Omni. Stat . 

Cunctus ob Italiani terrarum claudilur 
orbis. Virg. 

Si quid habes animi, si quid in arte vales. 
Mari. 

Pauperta.s Romana perit : hinc fluxit ad 
islos. Juven . 

Tu scabie frueris mali , quod in aggere 
rodit. Juven . 

Tau lai us est illic t et circum stagna : sed 
acrem. Tibuì. 

Si vocat olficium turba cedente vehetur. 
Juven. 

Ultima possedit solidumque coercuit or- 
bem. Ovid . 

Aut obùer leget , aut scribet , vel dor- 
miet intus. Juven. 

Qui fuit i 1 le dies, Marius quo moeijia 
victor. Luca/i. 

Jupiler , exclamat, simulalque , audivit? 
at in se. Horat. 

Qui moeclus non vultis , ut omni parte 
laborent. Horat. 

Conjugis a n fido consoler memet amore ? 
Catu. 
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PRECETTO XXVI. 


JDel C , L , M , /me tZei/e parole. 


C longum est. Variarti Eie pronomen . Corri pe 
Donec . 

iVec . ìtzc pariler malunt breviare Poetae. 
Corri pe L , produc Sai , Sol , iVt'/ , multaque 
ffebraea. 

M varai Ecthlipsis : Prisci breviare solebant. 


È lungo il C in fine V. g. ' 

Sic oculos , sic ille manus , sic ora fere- 
bat. Virg. 

Classibus hic locus., hic acies certare so- 
lebant. Virg. 

Posthabita eoluisse Samo. Hic illius arma* 
Virg. 

Jupiter hoc iterum sermone silentia rupit. 
Ovid. 

Illic augur ego , et mecum quicunque pa- 
rati. Stat. 

Saevit , et huc illue impia turba fugit. 
Tibul. 4 

È comune il C nel pronome Hic , ed in F.ic. 
È breve in Donec , cd iti Nec. V. g* 
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Est hic , est animus lucis contemptor , et 
jstum. Virg . 

Hic vir, hic est, tibi quem promitti saepius 
audis. Virg . 

Hos fac Armenios ; hac Danaeia Persis. 
Ovid. 

Mille fac esse jocos , turpe est nescire 
puellam. Ovid. 

Phylli , fac expectes Demophoonta tuum. 
Ovid . 

Donec eram sospes ti tuli tangebar amore. 
Ovid. • 

Donec eos vita privarunt vermina saeva. 
Lue r et. 

Ebrius es : nec enim fuceres id sobrius 
unquam. Mari. 

Non acies , non ira fuit , non bella , nec 
ensem. Tibul. 

È breve la L in fine delle parole : ma 
e lunga in Sai , Sol , JNil , ed in molte pa- 
role Ebree. V. g. 

Conducit comites , sellam , cervical , ami- 
cus. Juven. 

Nec caret officio consul uterque tuo.Mart. 

Lucenles turbavit equos , procul arduus 
Àtlas. Stat. 

Ipsa suis pollens opibus , nihil indiga no- 
stri. Lucret. 

Et semel effugiet speres ita funditu’ no- 
slras. Ermi* 


Digitized by Google 



2 4 7 

Et simili erubuit ceu lacte , et purpura 
mista. Enni. 

Jus , aqua , vinum , sai, oleum, panis , 
piper , herba. Auson . 

Quam subito soleat sol ortus tempore tali. 
Lue ret. 

Nil adici t penso Lacbesis , fusoque soro- 
rum. Mart. 

Nil habet infelix paupertas durius in se. 
Juven. 

Nil actum est neque tu valida quod cu- 
spide late. Stai . 

Nec tamen Ismael , Agar de semine na- 
tus. M. Vict. 

La M seguita da vocale rimane da que- 
sta distrutta ; ma gli Antichi solevano farla 
breve. V . g. 

Agricolam infandis condentem praelia ful- 
cis. Sfat. 

Permissum est ducibus : stimulos dedit 
aemula virtus. Lucan. 

Centum ora, et linguis optare in carmina 

centum. Pers . ' 

Aut positum ante mea quia pullum in 
parte catini. Horat. 

Aut mortem oppeteret Theseus , aut prae- 
mia laudi s.Caiu. 

Eorumdem libertati me parcere certum 
est. Enni . 

Quam laudas , piuma ? CQCtO nura adest 
color idem ? Horat . 
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Corponim augebit numerum , summamque 
sequetur. Lucret. 

Res posse n t , namque officium quod cor- 
po rum extaU Lucret . 

Sed dura abest quod avemus , id exupe- 
rare videtur. Lucret . 

- Insignita fare nt tum millia millium octo. 
Ermi. 


PRECETTO XXVII. 
Della N in fine delle paróle. 

» 


N longum est Graecis pariter , pariterque La- 
tinis. 

En brevia quod format Inis breve Graeca se- 
cundae 

Jungimus ; et Quartuni , si sit brevis ultima recti ; 

Forsitan , In , Forsan , Tamen , An , Viden a- 
djt'ce curtis. 


È lunga la N in fine delle parole tante 
Greche , che Latine . K, g . 

Sola tamen colilur. Sed non in Caesare 
tantum. Lucan. 
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Persequor en ad$um victor terraque, ma- 
rique. Lucan. 

Huic ego non oculos eruo , Galle, duos. 
Mart. 

Quos genui quocunque toro : quin ecce 
superbi. Stai. 

Actaeon ego sum : dominum cognoscite 
vestrum. Ovid. 

Et saevura ASnean agnovit Turnus in ar- 
mis. V rg. 

Cimmerion etiam obscuras accessit ad oras. 

Tibul. 

È breve En che ha il genitivo in Inis 
breve ; è breve benanche nelle parole Greche 
della seconda declinazione ; è breve ancora 
nel quarto caso , quando V ultima sillaba 
del nominativo è breve : è breve similmente 
nelle seguenti parole Forsitan , In, Forsan, 
An , Tamen 7 Video. V. g. 

Hoc solamen erat , quod voti turba ne- 
fandi. Lucan . 

Censebunt : tamquam famae discrimen 
agatur. Juven. 

JNuntiet ambages. Virtus mihi numen et 
ensis. Slot. 

Lumen habet' , et Taenareis sic faucibus 
aer. Lucan. 

Flumen et regnata petam Laconi. ( Saph, ) 
Horal . 

Incoepios olim promissum carmen, iam- 
bos. Ho rat. 
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Scire licet nobis venas , et sanguen , et 
ossa. Lucret. 

Cur in te factum distichon esse putas ? 
Mart. 

llion , et TenecJos , Simoisque , et Xan- 
thus , et Ida. Ovid. 

Pelion Almoniae moris est , obversus ad 
Austros. Ovid. 

Pallida nec nigras liorrescat Erotion um- 
bras. Mart . 

Et Samon , et veteres armis exscinde My- 
cenas. Stat. 

Fulmine et excussit subjectum Pelion Ostae. 
Ovid . 

Scorpion incendiis cauda , cbelasque per- 
ii ris. Lucan . 

Tantaque nox animi est, Ityn huc arces- 
site, dixit. Ovid . 

JN T amque ferunt raptam patriis /Eginan ab 
undis. Stat. 

Forsitan et Pria mi fuerint qua e fata re- 
qui ras. Virg. 

Qualis frugifero quercus sublimis in agro- 
Lucan. 

Pomosisque ruber custos ponatur in hor- 
tis. Tibul. 

Hicne unquam privalus erit ? tamen ille 
precanti. Stat. 

Tu tamen in nostro lenta timore venis- 
Prop. 
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Ipse potens , d,ubilo , fortis an esse ve- 
lis. Ovid. 

Yiden’ otium, et cibu’ quid facit alienus? 
Terent. 


PRECETTO XXVI11. 
Della R infine delle parole . 


R breve : sed longum est Far , Par , curri pìgnore , 
Lar , Nar , 

Cur , Fur , curri Graecis , quibus est genitivus in 
Eris : 

Addito Iber \ sed Cor melius breve. Celtiber anceps- 


È breve la R infine delle parole. V. g. 

Qualiter hinc gelidus Boreas , hinc nubi- 
fer Eurus. Seat. 

Inde moras solvit belli , tumidumque per 
amnem. Lucan. 

Erexitque jubas vasto , et grave murmur 
hiatu. Lucan. 

Turpior uxor erit quam modo moecba 
fuit. Mart. 

Fallor ? an incipiunt gravidae vanescere 
nubes ? Ovid, 
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Stat cruor in templis , multaque rubentia 
caeiie. Lucan. 

Coelestumque fidem postrema coroprecer 
hora. Calti . 

Nec spes destituat , sed frugum semper 
acervos. Tibul. 

Haec soror acta tuis sentiat e lacrymis. 
Pr-op. 

E lunga la R in fine nelle seguenti parole 
Far Par , co* composti > Lar , Nar , Cur, 
Fur , e nelle parole Greche , le quali han- 
no il genitivo in Eris , e et Iber. È meglio 
breve in Cor ; ed è comune in Cdtiber. V \ g. 

Far erat , et puri lucida mica salis. Ovid. 

Prodigio par est in nobilitate senectus. 
Juven. 

Sed par atque eadem coena duobus erat. 
Mart. 

Ludere par impar equitare in arundine 
longa. Horat . 

Exagitant et Lar et turba Diania fures. 
Ovid. 

Sulfurea Nar albus aqua , fontesque Ve- 
lini. V irg. 

Hunc si perconteris , avi cur atque pa- 
renti. Horat. 

Cur in ite factum distichon esse putas? Mart. 

Ne quis fur esset , neu ladro , ne quis 
adulter. Horat . 

Ver erat aeternum ; placidique tepentibus 
auris. Ovid . 
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Si eccettuano Aer , ed ^Ether. V. g. 

Inde mare , inde aer , inde aether igniflr 
ipse. Lue . 

Si libi durus Iber , aut si tibi terga de- • 
dissent. Lue. 

Omnis iber , omnis Latio sub nomine 
miles, Sili. 

Confiteor misero molle cor esse milii. Ovìd. 

Molle meum levibusque cor est violabile 
telis. Ovid . 

JNum Celtiber in Celtiberia terra. ( Sca— 
zon. ) Calti. 

Ducrt ad auriferas quod me Salo Celtiber 
undas. Mari. 


PRECETTO XXIX. 
Dell' As infine delle parole. 


As produc. Quartum Graecorum tertia casixm 
Corripk et rectunt , si in Adis breve palrius exit . 


È lunga r As in fine delle parole. V . g. 
Inde vi rum poteras , atque hinc retinere 
pureniem. Lucan . 

22 
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Quid furtim lacrymas ? illum venerande 
Melampu. Stat. 

Sin ce rum cupimus vas incrustare , pro- 
bus quis. Horat. 

Fraternas acies , alternaque regna profa- 
ni. Stat- 

Abstineas avidas , Mors , precor , atra , 
manus. TibuU 

Jurabas oculos , si quid mentita fuisses. 
JProp. 

' Per terras amnes , atque oppida coope- 
rasse. Lucret. 

È breve 1* As in f ine nel quarto caso , e 
nel nominativo della terza declinazione Greca , 
se ha il genitivo in Adis breve. V- g> 
Sardonychas , smaragdos, adamantas, ia- 
spidas uno. Mari. 

Permixtos Heroas, et ipse videbitur illis. 
Virg. _ / 

dilqua Yenus Teucris , Pallas iniqua fuit. 

Ovid . 

.Nuda humeros Psecas infelix , nudisque 
inamillis. Juven. 

Pallas anum simulat , falsosque in tempora 
canos. Ovid. 

Cum quibus Alcides , et pius Acas erat. 
Mari. 


i 
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Dell' Es in f ine delle parole. 


> 


Es quoque produces : brevi dt sed tertia recium , 
Curri patri s brevi s est crescens penultima. Pes bine 
Excìpitur, Paries , Aries , Abiesque , Ceresque. 
Corripe et Es de Sum , et Penes , et pluralia 
Graeca. 


È lunga l Es in fine delle parole. V. g- 

Non amo jam dices : haec mage luxuria 
est. Mari. 

Magne times : irae jam series ususque la- 
borum. Lucan. 

Nulla boni , quoties animo corrupta su- 
perbo. Juven. 

Nec corere pares : alter vergentibus armis- 
Lucan. ' 

Inde fides artis sonuit si dextera ferro. 
Juven . 

Fraternas acies alternaque regna profanis. 
Slat. 

Addidit et fontes, et stagna immensa, la- 
cusque. Ovid. 

llla tua toties aere repulsa manu. Tibul . 

Per ter ras amnes , atque oppida coope- 
rasse. Lue rei. 
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È breve l' Es in fine del nominativo del- 
ia terza declinazione che ha l' incremento 
breve. Si eccettui però l' Es ne seguenti 
vocaboli , Pes, Paries , Aries , Abies , Ce- 
res , Es di Sum , Penes , e ne plurali Greci. 

r.'g- 

AJil iche , luxuria est si tanti dives ama- 
res. Mart. 

/Equoreae monstrum Nere'des admirantes. 
Cala. 

Non veneror , seu stipes habet desertus in 
agrìs. Tibul. 

Miles ab Etruscis saucius aggeribus. Prop. 

It eques, et plausu cava concutit ungula 
terram. Ermi. 

Obturgescit enim subito pes , arripit acer. 
Lucret. 

Nec pes ire potest intra quoque viscera 
saxum est. Ovid. 

Stat sonipes , ac frena ferox spumantia 
Iliadi t. Virg . 

Non aries ilìis , non ulla est machina 
belli. Lue . 

Populus iti fluviis , abies in montibus 
aìtis. Virg . 

Pulverulenta Ceres et Etesia flabia Aqui- 
Jonum. Lucret. 

FI ava Ceres alto nequicquam spectat Olym- 
po. Virg. 

Difficili, facilis , jucundus , acerbus es 
idem. Mart. 
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Nos es araaturus , ducendi nulla videiur. 
Juven. 

Quisquis es , amissos jam hinc obli viscere 
Grajos. Virg. 

Collatura est decies , rogo non potes ipse 
videri. Mari. 

Huc ades et totos in poenam ordire ne- 
potes. S tat. 

Quem penes arbitrium est , et jus , et 
norma loquendi. Horat. 

Nereides : silvasque tenent delpbines , et 
altis. Ovid. 

Jungenlur jam gryphes equis aevoque se- 
guenti. Virg. 

Scribendi cacoethes , et aegro in corde 
senescit. Juven. 

Ambo florentes aetatibus , Arcades ambo. 
Virg. 

Egressi optata potiuntur Troes arena. Virg . 
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• - PRECETTO XXXI.' •• ■- 

» ' * 

. *- w/ 

DelV Is , o Ys in firn delie parole. 


' . • •• 

Corrìpias Is , et Ys ; plurales excìpe casus , • ì 
Glis , , Vis ( verburn , ac nomea ) Nolisque, 

Velisque , ... 

Juclis cum sociis ; quorum et genitivus in Inis , 
Entisve , aui Ilis longum , producito semper. 


„ * 

£ breve tanto l Is , quanto V Ys in fine 
delle parole . TY. g. . ; ^ 

Quanta tibi parte opus est, Lesbia su* 
mis aquam. Mari. ' 1 i 

Ingens yisa duci patriae trepidanti imago. 
Lucan. 

Sed magis ardebat Sabidi eula : protinus 

n/t u ^ ° * 

ergo. MzrJ. 

Magnus ci vis obit , et formidatus Othoni. 
Juven. 

Quanti nunc teuebras unum conduci in 
annum. Juven. 

Et Thetys arentes assuetum stringere ri- 
pas. Stàf. 

Tu nullo miseri contegis ossa solo. Prop . 
O nimis optato saeclorum tempore nati. 
Catu. ' - 
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Thet ys et extremo saepe recepta loco est. 

Ovid. 

Alter erit tunc Tipbys , et altera quae 
vehat Argo. Vi'g • 

È poi lungo Cl * 9 jo Ys in fine de casi 
plurali , e de' seguenti % Glis , Sis , Vis , 
tanto verbo , che nptne , Nolis , Velis ^ e 
delle seconde persone del presente dell 1 in- 
dicativo della quarta conjugazione , e de ' 
nomi che hanno il genitivo in Inis , Entis , 
Itis. V. g. 

Cogimur , et cultis augere peculia servis. 
Juven. 

.. Sadit ? an inde vetus Thebis extenditur 
omen. Stal. 

( Sic visum est Superis ) bominumque 
esempla manemus. Ovid. 

Frigida pugnabant calidis , humentia sic- 
cis. Ovid. 

Obvia securis obera lactis oves- Tibul . 

Et fleat effusis ante sepulcra comis. Tibul. 
Funditus , atque imis exarsit tota medul- 
lis. Catu. 

Ut tibi supposi tis exciderent manibus. Prop. 
Et nervos alienigenis ex partibus esse. 

Lucret . ... , 

Postquam lamina sis oculis bonus Ancu’ 

reliquit. Enni. 

Vive memor quatn sis aeyi breyis j baec 
ubi dieta. Horat . 
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Sed fieri si vis , hac ratione potes. Mart. 

Bellus homo , et magnus vis idem , Gotta, 
videri. Mari, 

Yis erat : hinc leges et plebiscita coactae. 
Lucati. 

Haec tibi si vis est , si mentis tanta po- 
testas. Mart. 

Tempora, si fastosque velis evolvere mun> 
di. Horat . , 

Quis Deus esse velis ; ubi regnum ponere 
mundi. Lucati. 

Saepe tuli , natosque tibi ( scis ipse ) pa- 
ravi. Slat. 

Cut pendere sua patereris arbore poma. Virg. 

Nescis , heu nescis dominae fastidia Ro- 
raae. Mari. 

Hac ibat Simois ; haec est Sigeia tellus. 
Ovid. ; • 

Lis erit ; ingenti faciet convicia voce. Mart. 
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PRECETTO XXXII. 

DelC Os in f ine delle parole . 


V alt Os produci. Compos brevìatur et Impos , 
Osque Ossis : Graecorurn et neutra , et cune t a 
secundae 

addici a Jusonìdum : Graecus genitivus et omnis. 


È lungo l 0$ in f ine delle parole . V. g. 

Huc ades et toios in poenam ordire ne- 
potes. Slot. • 

Differat hoc patrios optai qui vincere cen- 
sus. Mart. 

Os homini sublime dedit , coelumque vi- 
dere. Ovid. 

Sed connubia laeta , sed optatos hyme- 
naeos. Calu. 

Aut stimulo tardos increpuisse boves. Tibal. 

Concussos itere , et tabefàctos aere multo. 
Lucret. 

È breve V Os infine di Compos, e di 
Impos , non che di Os , ossis ; e de 9 neutri 
Greci i e di luti ’ i vocaboli Greco-Latini 
della seconda declinazione , e di luti i geni- 
tivi Greci . V. gl 

Insequere , et voti postmodo compos eris. 
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Haec secum infrendens mentisne ego com- 
pos et hoc nunc. Sili. 

Exos , et exanguis tumidos perfluctuat ar- 
tus. Lucret. 

Et Chaos, et Phlegelhon ; loca nocte silen- 
tia late. Virg . 

Et Tyros instabilis , pretiosaque murice 
Sidon. Lue. 

Vescia iiec nostri nominis Arctoserat. Mart. 
Uios et murus quod fuit ante solum. Ovid. 
Tydeos egregii perfossum pectus ? et arma. 
Stai. 

Peleos et Priami transit, yel Nestoris aetas. 
Mart. 


Thetyos unda vagae lunaribus aestuet ho- 
ris. Lucana' 

Contentus Polybo», trifidaeque in Phocidos 
arcto. Stai. 

Ora senis, dum quaero patrem, si Sphyn- 
gos iniquae. Stai. 

Cyclopum , magnique Phoroneos inclita 
fama. Sta/. 

Phasidos ad fluctus , et fines Aeetaeos. 
Catu. 
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Dell' Us in f ine delle parole. 


Us breve ponatur. Produc Monosyllaba : qua eque 

Casibus increscunt longis : et nomina quartae , 

Exceplo Redo , et Quinto : et quibus exit in Untis 

Patrius : et confata e Pus , contractaque Graeca 

In Recto , ac Patrio , et venerandum nomen Iesus- 

È breve VXJs infine delle parole. V g- 

Hisne etiam funestus ego ? et videt isla 
Deorum. Stat. 

/ 

Et madidis Euri resolutae statibus Àlpes*. 
Lucan. 

Kon sic in Tyria sindone tutus eris. 
ftlart. 

Stellantique loca t solio , nec proti nus ausi. 
Stat. , 

Injussi nunquam desistant. Sardus habe- 
bat. Horat. 

Sisyphus hunc varum , distortis cruribus : 
illum. Horat. 

Jam mare litus habet : plenus capit al- 
vens omnes. Ovid. 

Non domus ulla fores habuit: non fixu 
in agris. Tibul . 

Montibus Etruscis , haec sciat esse mea. 
Prop. 

Fiamraeus est plerumque color , et splen- 
didus ipsis. Lucret . 
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E lungo V Us in fine de' Monosi llabi ; 
de nomi che hanno L'incremento lungo ; de 
nomi della quarta declinazione , tranne il 
nominativo , e 7 vocativo ; di què che hanno il 
genitivo in Untis ; e de' nomi terminali in 
Pus ; ' negli abbreviati Greco-Latini nel no- 
minativo , e genitivo , non che nel nome 
Jesus. V g. 

Plus il la vocis acie , quam qreditis, actum 
est. Lucan. 

Plus aloes . quam mellis habet* Quis de- 
ditus autem. Juven. 

Jus, aqua , vinum , sai , oleum , panis, 
piper, herba. Juson. 

Quae mala sunt spectes , o crus , o bra- 
chia ; veruni. Horat, 

Tellus in longas est patefacta vias ! TibuL 
Timcta palus his est , densis obsessa sali- 
ctis. Ovid. 

Mox etiam fruges tellus inarata ferebat. 
Ovid. 

Armatasque manus excusso jungere ferro. 
Lucan. 

Primaeque, occiduaeque domus effusa sub 
omni. Stat. 

Sig na tori tonitrus agis , et mea fulmina 
torques. Stat. 

Ipsae niella dabant quercus, utroque fere- 
bant. * Tibul . 

Et capiunt sensus , et puncto tempore 
reddant. Lucret . 
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TJnus erat toto naturae vultus in orbe. 
CPvid. 

Talia deposcunt. Sic cum manu# impia 
saevit. Ovid. 

Est Amathus , est celsa mihi Paphos , 
atque Cjthera. Virg- 

OSSERVAZIONE. 

Gli Antichi Poeti solevano far breve qua- 
lunque ultima sillaba , di cui trattasi nc 
precetti delle ultime sillabe terminate in S , 
sopprimendo la S. V. g. 

Cum socios nostros mandisset impili’ Cy i 
clops. Liv. Andron . 

Hocce loquutu’ vocat quicum bene saepe 
libenter. Enni. 

Doctu’ , fideli’, sua vis homo, facundu* , 
suoque. Enni. 

Tura laterali* dolor certissima* nunciu* 
mortis. Enni. 

Contentus , scitusque , beatu’ , secunda ' 
loquens in. Enni. 

Spernitur orator bonus : horridu , miies 
amatur. Enni. 

Additur Orator Corneliu’ suaviloquenti. 
Enni. 

Virgin e’ , nam sibi quisque domi Roma- 
nus habet sat. Enni. 

Pondus uti saxis , calor ignibu’ liquor 
aquai. Lucret . 

23 
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DE’ PIEDI METRICI. 

» * * » - . ; 

D. Che cosa è Piede ? 

R. Il piede è un determinato numero di 
sillabe disposte in ordine relativamente alla 
brevità o lunghezza. 

D. Di quante sorte sono i Piedi ? 

R. Per ora ci contenteremo parlare del 
Dattilo , dello Spondeo , e del Trocheo , os- 
sia Coreo. 

Il Dattilo è composto di tre sillabe , la 
prima lunga , e le altre due brevi. Lo Spon- 
deo è di due sillabe lunghe. Il Trocheo 
non ha che due sillabe, la prima lunga, e 
ia seconda breve. 



DE’ VERSE 1 


. D. Che cosa» è Verso ? 

R. Il Verso è un parlare con determinato 
numero di piedi post’ in ordine. (*) 

D. Di quanti piedi è composto il Verso 
Esametro ? • 


(*) Per non caricar di soverchi la mente de’ gio- 
vanetti , tralasciamo di far parola di tutte le usitate 
versificazioni , riserbaodoccne la esposizione in altra 
operetta . 
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R. Il Verso Esametro, ossia Eroico, e com- 
posto di sei piedi* I primi quattro possono 
essere o Dattili , o Spondei simultaneamente 
confusi : il quinto piede vuol esser Dattilo, 
ed il sesto Spondeo. Trovasi alcuna volta 
il quinto piede Spondeo : ed in questo caso 
il quarto prede suol* essere Dattilo , ed il 
Verso dicesi Spondaioo. 

L’Armonia dei Verso Eròico consiste nel 
legare l’una coll’altra parola nella forma- 
zione de’ piedi , e nella posizione dell’ ul- 
tima parola non più che trisillaba , nè men 
che dissillaba. V. g. 

JVec per convenlus , nec cuncta per op- 
pici a curvis. Juven . 

Unguibus ire parai nummos raptura Ce- 
laeno. Juven . 

Fingere qui non vi sa potest , commissa 
tacere. Horat* 

• Tunc licei a Pico numeres genus altaque 
si te. Juve. 

Constiti t , atque oculis Phrygia agmina 
circumspexit. Virg. 

Cara Deum soboles , magnum Jovis incre - 
mentum. Virg. 

Arma virumque cano , Trojae qui primus 
ab oris. Virg. 

D. Di quanti piedi è composto il verso 
Penda metro ? 

R, Il Verso Pendametro t ossia Elegiaco , 


Digitized by Google 



'a68 

ha quattro piedi, e due cesure, ognuna delle 
quali segue due piedi. I primi due , piedi 
possono essere o Dattili , o Spondei , e la 
prima cesura lunga : i due piedi rimanenti 
? debbono essere sempre Dattili , e 1' ultima 
cesura può usarsi e lunga , e breve. V. g. 

Juro fallentem deseruisse velis. Ovid. 

♦ Nulla libi sine me gaudia facta : neges. Ovid. 
Quae possunt fieri facta putare timor. Ovid. 
Dicimns : ampie xus accìpit illa meos. Ovid. 
D. Di quanti piedi è composto il Verso 
Saffico ? . 

R. Il Verso Saffico non ha che cinque 
piedi. Il primo , quarto , e quinto esser deb- 
bono Trochei ; il secondo Spondeo : il terzo 
Dattilo. 

Questa versificazione è oltremodo armonio- 
sa , nè ad essa poca grazia aggiunge un Verso 
Adonico , che si suole apporre dopo il .terzo 
Verso Saffico. L’ Adonico è di due piedi ; 
il primo Dattilo , il secondo Spondeo. V. g. 
Piscium et summa genus haesit almo , 
Nota quae sedes Juerat columbis ; 

Et superjecto pavidae natarunt 

JEqu ere damae. Horat. 

Jnteger vitae , scelerisque purus , 

Non egei Mauri jaculis , neque arcu , 

Nec venenatis gravida sagittis , 

Fasce , pharelra. Horat. 
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